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T R A T A L L O (i). 


ARGOMENTO. 

CoLMÙLy vinto da Tratallo alla corsa 
e alla lotta , immagina uno stratagem- 
7]ia a fine di rivalersene. Mette a terra 
per tanto u» numero di guerrieri su la 
spiaggia] di 'Mftrven , e invia a Tratal- 
lo un veeohio , imponendogli di simula^ 
re , esser egli ^ un infelice ‘che uvea bi~ 
sogno d’ istantaneo cguto. Tratallo , in- 
corso nel laccio , è assalito ; ma si di- 
fende valorosamente , ed uccide una 
gran parte de' nemici e ii duce di essi, 
prima che i suoi, avvedutisi dèlP assen^ 
za di lui , accorrano in suo ajuto, 

X primi passi , onde sul ciclo as<%ndi , 

£ lo spiegarsi di tua bionda chioma 
Per le montagne d^ Oriente ^ sono , 

O figlio del mattino , amabil vista. 

A te sorride il colle , a te le vallij 
£ le cerulee fonti. Ad incontrarti 
A traverso la pioggia , il "«•’-ie capo 
Sollevano le piante ; . ed ogni nardo 
.Della campagna il tuo reddir festeggia. 
Ma dove , ali' apparir tuo , si ritrae 
Lia notte su le sue tenebrose ali ? 

£ dove allor P oscurità si adipia 1 
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4 TRA.TALLO. 

Dove fnggon le stelle , e qual caverna 
La bellezza lor tremula nasconde ? 

E quando pel celeste arco procedi , 

E valoroso cacciator le incalzi 

Del firmamento per gli azxuriù campi , 

In qual deserto le confini , o Sole ? , 

Chi , progenie del ciel , chi ti somiglia , 
Quando sublime , radiante movi 
Di tua carriera a mezzo , e , da te lunge, 
Dardeggiando , il nemboso aere disperdi ? 
Ma piu ..giocondo allor che 1’ ajureo crine 
Mescendo in l’ onda occidentale , induci 
Del tuo ritorno a idoleggiar ,la speme. 

Kè un punto sol mai dal sentier non torci 
Per notturno vapor. Delle tempeste 
11 furiar su 1’ oceàn deserto 
È vano a’ passi tuoi. Fido tu sempre 
Del mattino alla squilla , allegro nume 
Jj’ iiu^ra f amabil tua luce rimeni : 

Amabil è ; pur io la cerco in vano. 

La notte ) che sul ciglio ai bardo posa , 
Tu non rinaovi. Ma la nebbia forse 
Degli anni un dì ti appannerà. Simili 
A' passi miei , dì tua vecchiezza i passi 
Sovra Morvm si strascineran lenii. 

]Pari a tua suora allor, d'opaco disco 
In forma , per Io cido errando , 1’ ora 
Obblìerai del sorger tuo. La voce 
Più non udrai tu del rnatiin. Dall’ alto 
Dalla collina , il cacciator, se giungi 
Riguarderà , nè ti vedrà più mai. 

Del cielo il raggio, ahi ! (griderà piagnendo) 
S* è scoloralo j od dia sua calappa ^ 
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TR\T.\LLO. 5 

Torilerh muto. Ma la luna allora ^ 
D’insolito splendor cinta c le stelle ^ 
Scintillcran sul firmamento paghe. 

Sì ; intccchierai tu pure, o Sole. Il giorno 
Verrà, che dormirai, splendido nume > 
Come Tralallo nella tomba or dorme. 

Di’ : li rimembri di Tralallo , o Sole ? 
Di leggiadria vestito , ei questi monti 
Calcar solea. Meravigliando il prode, 
Scorgeanlo i raggi tuoi; che, novo al guardo, 
y> Non era 1’ andar suo cosa mortale ». 

Il brio spirante de’ più giovin’ anni , 
Scorreva un giorno di Gormallo il piano. 
Una lancia in ciascun pugno stringea, 

E , largo al par di tuo nobile volto , 

De’ suoi padri lo scudo il ricoprìa. 

Del tremolo cimiei'o il color cupo 
Al vermiglio di sue guancie aggiugtiea , 

E gli ondeggiava il crin giù per le spalla. 
Movendo il passo , ei degli eroi le lodi 
Già mormorando. Per gran pianto accesi 
Oli incavali occhi , e dal dolor solcata 
L’emunta guancia, un vecchio a lui si offerse. 
Io vengo, ei dice dolorosamente , 

Ove Traiàl tu sii , re delle lancio , 

Ad implorar tua possa. Fu già un temp* 
Che il coro degli eroi , su le romite 
Spiagge di Dilla , dell’ argenteo scudo 
Di Toaiarma ri suon guerriero udìa ^ 

£ le sue sale alle giulive cene 
Vedeano ammesso di stranieri un mondo i 
Ma colai suon più dagli eroi non s’ ode , 
E le mie sale, ove soieano i bardi. 


« TRATALLO. 

Raccolti intorno a divampante quercia , 
Libere note ir modulando , or sono 
Fredde , silenziose , solitarie. 

Della mia figlia la bellezza vide 
Morardano ; e lu’ era essa unica figlia. 
Egli di lei non corrisposto ardea. 

Ruggìa di sdegno 1’ aniator ; ina tacque : 
E un di , che , di Slisgàla in compagnia, 
Lungo il mar io movea , su di uno schifo, 
Da quattro remaior' sospinto al lido , 

Ne si aflfaccia improvviso. Indarno io cerco 
Nella fuga Io scampo. Ei scende , afferra 
La donzella , e la trae nel legno a forza. 
Il vento or alle tue rive lo astringe. 

Di codeste tue lancie una, o Tratallo, 
Lascia ch^ io impugni , e per la figlia mia 
A pugnar vieni , o de' mortali il primo. 

A tai detti senùa destarsi in petto 
Gioja e furor 1’ eroe. La lancia offerse 
Al vecchio , e mosse d’ ogni tema ignudo. 
11 suon dell’ andar suo parea di rivo , , 

Che sotterraneo mormori. Sì avanza : 

Il vecchio s’ allontana. Immensa turba 
Schierasi a un tratto di nemici , e a quella 
Il menzognero isiigator si mesce. 

Di sdegno arde Tratallo : alza la lancia , 
E del vegliardo già nel sen la immerge ; 
Ma il suo gran cor lo sgrida : Abbassa l’asta: 
Annoae membra a trapassar non scenda , 
£ del codardo non la macchi il sangue. 

Cinquanta lancie drizzansi , e cinquanta 
'Intorno al saldo eroe fiammeggian brandi, 
Pari a lingue di foco. Alto si mostra 


TRATA.LLO. > 

Colgftl in mezzo a’ suoi gucrrier* . H volto 
l'eir.i gioja gli accende > c fiamma pare 
Nel fumo involta , o su funereo nepafio 
Minacciosa meteora seduta , 

Quando tra i rami de' suoi pini il monto 
La notturna tempesta ulular ode. 

In Dorinessa fu consono un giorno 
A Colgùl nella caccia il prò' Tratallo , 

E misurata per diletto avea 
La sua con Tasta di Coigùl. Ma forte 
Qual mai fu braccio in campo e nelle selve 
A fronte di Tra tal ? Il vide , e n* arse 
La verginella dalle nere luci : 

Mise un sospiro , e più Coigùl non l’ebbe. 
Quale involta nel turbo ombra , che tornì 
Dall’ irta quercia , cui schiantar non valse j 
£, dall’antro natio, torbida invoca 
Pel novo, assalto il rimuggir de' venti, 

Si ritrasse Coigùl , la non matura 
Entro il velloso, petto ira premendo j 
E tre mesi aspettò. Ne’ patrii campi , 

Or che Tratallo c sol , vindice erompe 
Con tutta 1’ onda de' guerricr' suoi mille. 

Solo , o Tratalio , sei ; ma in mezzo all’aste 
L’ alma gagliarda tua fuggir non usa. 

Pari all' onda d’ Inàr dagli argin stretta , 
La tua possanza nel periglio cresce ; 

E ’l tuo cor , mentre la procella appresta'^ 
Pari a flutto di mar gonuasi e rugge. 

La tua gioja è terribile , siccome 
Notturno spirto , che la tetra fronte 
Fra le meteore innalzi , e , su più tetro ’ 
N^mbo, di colle in colla irlo viaggia 


i TRATALLO. 

Rupe f ohe , rovinando , al pian rimbombi 
Dalla cima de’ monti ; onda , che ingrossi 
Ab soffiar d’aquilon ; selva , che strida 
Divorata dal fuoco in cupa notte , 
(mmagin sono del terror cui spira 
Erompendo Tratlil. Parean due fiumi 
Gli azzuffati guerrier’ : èco di valle , 
Quando dei pin si spoglia , il suondell’armi. 
H’ è fero il minacciar, orrido 1’ urlo. 
Tratallo è nembo , che le selve schianta , 
flutto è Golgùl , che le campagne allaga. 
Ma 1’ asta di Tratàl sul cimier cala 
Del rivai , che già piega. I rai smarriti 
La densa nebbia del terror gli fascia. 
Peirde Girràn lo scudo, e immobil lassi 
Quasi rupe da folgore colpita. 

La calda ad arrestar onda vermiglia , 

Che gli sgorga dal fianco , alza la mano 
Ducon languente , e a un albero si appoggia. 
Pria che c . la il campion , di Grisòl l’elmo 
Con mezzo il capo infranto ai piò gU cade: 
E d’ atro ^ngue lorda e d’^aira polve, 
Del frodolento messagger , che spira , 
Calpestano gli eroi la b^tnca chioma. 

Coigùl frattanto da’ suoi rai togliea 
1^ nube ond’ eran cinti ; e a sè u intorno 
Mirava i suoi guerrier’ nel sangue involti. 
Tacito , come fosca ombra , cui segni 
, Vapor dei Lego , ei di Tratallo move 
Chino alle spalle ; ma Tratàl lo scorge. 
Fogge, ratto Cdgùl : Tratàl lo insegue ; 

£ ibi li intorno a for pioveano i dardi. 
Un ferisce Golgùl , e spente cade 
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TRATALIO. 9 

Mentre alla nave sua la man stendea. 
Tratàl vi si precipita , e la volge 
Contro i guerrieri del rivai. Ma il vento 
Lo sospinge improvviso in pieno mare. 

Ivi esulta il campion , e al lido guata. 
Nello splendor della sua gloria involto. 

Stavasi allora di Tratàl la sposa 
In sua magion. Dalle ginocchia , a lei 
Due pargoletti ergean la fronte , ombrata 
Dalle alleila del crin lucido , biondo , 
Chinansi alla materna arpa , cui tocca 
La nivea man. Ella s^ arresta ; e 1’ arpa 
Quella tenera coppia avida tenta ; 

Ma , oiraè ! pih il suon,che la capta, non trova - 
Perchè a noi non risponde? Oh! tu (a corda 
Ne addila , o madre , dove il canto siede. 
Suscitatela , o figli , ella dicea , 

In sin eh’ io torni ; e que* mesceano intanto 
Le molli dita alle sonore fila. 

A riguardar se il suo diletto appare ^ 

L’ ansia pupilla Sulandona gira. 

AI suo ritorno fissa , è scorsa 1’ ora. 

Le sponde di qual rio calchi , c Tratallo ? 
Per qual selva o deserto erri smarrito ? 
Alia tua sposa , che di te sol vive , 

L’alta persona tua perchè non soi^e ? 

Oh veder potess’ io , da me invocato , 

Il sorriso scherzar su la tua bocca ! 

Del color dell’ aurora è la tua gota ; 

E allor che all’aure spieghi ilcrin tuo biondo. 
Nitido sembri mattutino Sole. 

Ella s’ avvia sul colle ; e sembra nube , 
Che dall’crnio vullon rorida ascenda 




>0 TRATALLO. 

Sui ra^gi del matiiri , scolendo appetta 
La molle cima dell’ umìl virgulto. 

Sul veriice si posa : il guardo stende j 
E uno schifo le appar coperto d’ aste ) 
Che su le non rimoie onde si libra. 

Ahi ! grida , al cerio lo stranier bersaglia 
Con tutte l’armi sue Traiallo solo. 

Qual fia mortai , e sia pur ci gagliardo , 
Che contro gucrrier’ mille a pugnar vaglia ? 

La valle , e tutti della valle i fonti 
Alla bella risposero. Dal colle 
Accorrendo , precipita ; e si spande 
De’ prodi il fior , che per Traiallo tremai 
£ già le sparse di Colgùl falangi 
IlaggiuDge e fere j ma Traiàl, dall’ onde. 
V’arrestate, gridò. Subita gioja 
Diffuse il suono della nota voce : 

U naviglio Tra tal ridusse al lido , 

E , fra gli applausi degli croi , discese. 

Intorno al frale di Colgùl frattanto 
Misto col vinto il vincitor si aduna. 

Dagli occhi suoi più non scintilla il foco .j 
Ma l’aria ancor del suo sembiante e tetra. 
Guatanlo i .suoi guerrier’ taciti , immoti j 
Ma gran prie di lor spenta giaeca , 

Come sul seniier bruno aride foglie , 
Quando il vento autunnal la quercia investe. 
S’ ersero per comune opra le »tonibe : 

Da noi fu quella di Colgùl scavata. 
Avvenente garzon chinasi a porre 
Sotto il suo dorso 1’ asta ; e , al sollevarsi, 
Lento r usbergo suo s’ apre, e si stacca 
Da due globi di aeve. Un sospir muto , 


TKATALLO. 

Cadendo al suo desiin, versa Calmordjt 
S dell’ amanve suo sul petto spira. 

Accorre Sulindona : ella è f{ià fredda. | 
Ravvisa , ai segni , di Corglàs la figlia ; 
Scorre il suo piantocntro la tornita; esciogltd 
Alla bella dì Soma inno di lode. 

Tu più non sei , della bellezza o figlia 
estrania terra la tua tomba accoglie. 

Ma tu , che di Colgùl entro la tomba 
Dormi, ti allegrerai su la tua nube. 

Le lor sale apriran di Morven 1’ ombre 
All’ appressarli. In mezzo a* nembi , intorno 
Alla mensa seduti, vanno in giro 
Vaporose conchiglie, il bel tuo crine 
Ammireran gli eroi. Su la soave » , 

Arpa , tessuu di nebbiose bla , ; 

A te sciorran le verginelle il canto , . f 

E al calice berai tu delia gioja. 

Ma fia dolente il padre tnp. Peni^osa’ : 
L’età canuta ormeggerà sul lido. 

Rotte sui fianchi di riinoto scoglio , 
Udransi acutamente muggir 1’ onde. 

Di Calmòra se^ tu, voce, che intendo. ?.,. 
E il figlio a lui dirì^ dell’ ermo sccglid 
Ti ritraggi , o Corglasso , alle lue &ale^ , 
E ornai la riva tempestosa lascia. 

La figlia tua non i’ ode. Elb* cavalca 
I nembi con Colgùl , da te Ipniana. 

AI lor che in Sorna fia piena la notte , 
Della luna sui rai stenderà forse , 

Lieve come la nebbia, a^ sogni tuoi. 

Tu più non sei , della bellezza o figlia 


ia TRATALLO. 

Ma di Coljràl entro la tomba dormi . 

^ Così a Calmòra di Tratàl la sposa 
£cgea dalla pietosa anima i! canto.' ' 
Ma chi potea laudar ColghI ? Co’ suoi 
^uerrier’ mille alla auffa era venuto , 
Qual vapor che del Lano esca dall' antro 
£ , gravido di morte , il suol radendo , 
Entro r asii del cacciator penètri - ' 
Quando fosca è la notte , e T aura tace. 
Fuor della nebbia , che serpeggia tetra 
Lungo le tombe , i lor sospir' si udirò ; 
£>di solin^o lamentar sovente 
lie scosse tl suon. Ma per le atzurre strade 
Tu non le vedi , o Sol. Appaion elle 
Quando regna la notte , e volgi altrove 
11 prolifico tuo sguardo sereno. 

Pur r.ombra di Tratàl veder ti è dato. 
Sovente a mezzo giorno egli , nell'onda 
Involto de' tuoi raggi , apparir suole 
Quando accampa la nebbia al monte in cima,, 
Tutta la luce tua tu versar godi 
JSovra la nube in che f eroe viaggia , 

£ viva su la sua tomba fa spandi. 

Sul letto di Tremòr a me sovente ^ 
Giunge Sole ,-il poter de' raggi tuoi , 
Al cui folgoreggiar splende , e si scalda 
La bruna pietra che Tratàl rinserra. 

Tu rimembri gli eroi , poiché tu 1' opre ' 
Di lor possanza illuminasti , o Sole. 

All’ aure prime non aveano aperte 

liC labbri ancor ; e tu , su Morven , vifO 

BrìttAvi r laàie dio; sioceme or brilli. 
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TRÀTAtLO. >3 

£ di Ur nt«mbrerai ne' dì rimoti 
Quando pur questa pietra in van fia cerca. 
Temora coprirà del tempo il musco j 
£ y dentro Selma tua ^ iatta caverna , 
Libero il vento muggirà degli anni ; 

£ tu ancor splenderai ^ nè il bardo mente. 
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D A R G O, 

I 1 » 

FIGUO DI DRUVElio" (a^ 



^AROOmmTO, 

.* . j 1. '* r. ì . 

J)jnGO , figlio di un arci-druìdo , in- 
coraggiato da alcuni rinforzi ricevuti 
dalla Scandinavia , approda di notte- 
tempo alla spiaggia di Morven . Due 
guerrieri di Fingài , incaricati di tener 
dietro alle sue mosse , sono da lui scon- 
fitti e spediti a sfidare Fingallo stesso 
alla pugna. Questi sceglie Curacco , du- 
ce cT Innisfela , a comandarla . Il por- 
dre di Curacco fassi ad esaminare le 
armi del figlio , e gli narra , un* ai^ven- 
tura della sua gioventù . la quale pre-t 
para il lettore alla storia di Ulan-For- 
lo , inserita verso la fine del poema. 
Dargo perde la vita nella mischia ; e 
Curacco , dopo di avere perduta una 
mano , e date prove di straordinario va- 
lore , spira nel ritrarsi che facea dal 
campo di battaglia. Il poema si apre e 
si chiude con alcune considerazioni ec- 
citate dalla vista della tomba di un drui- 
do ^ e dalle idee del bardo intorno allo 
•tato de* morti. JJ azione ha luogo in 
vicinanza del ruscello di Moruto , al 
cominciar della state. 


Digilized by Google 



D\RGO. 


i5 

ARI a flutto , che scoglio ermo pcrcota 
A mar iranquilio , odo fragor. Di Dorca 
II torrente quest’ è , che grave rompe 
Giù nella valle delle quercie. Al centro 
Della sacra dal Losco ombra (^ilTusa , 
Ampio appar cerchio di vetuste pietre , 

A cui d’ intorno , in bianchi ca|)ei scioltij 
Opra di vapor lieve , erran fantasmi. 

Del debole il garzon i sospir’ n’ ode ; 
li terror gli dà 1’ ale , e fugge , e , ahi ! grida , 
Popolato dair ombre è questo loco. 

Ma il bardo , al vos|ro lamentar, non trema, 
Pallidi spirti della notte. Vivi , 

Io del vostro valor ebbi già prova j 

10 , che d’ ergere osai di Dargo a fronte , 
Terribil figlio di Dru vello , 1’ asta. 

Entro il pensiero si raccendon gli anni 
Di Morven gloriosi , ora sì lupge. 
Compiuta era la caccia. Alla frese’ ombra 
Della siepe , o su letto ermo di musco , 
Stanchi sedean della montagna i figli. 

11 manto delle tenebre coprìa 

Colli e deserti ; e assisi eran di Selma 
Al banchetto gli eroi. Le lunghe notti 
Varia temprava melodia di canto , 

A cui dell’ arpe il suon si fca consorte (3) : 
E i mastini & udìan dall’ irta ru|>e 
Far eco ali’ ombre , ed ulular guatando 
Il fremente oceàn. Occhio di falco , 

Sul in roda ; e Culcossa , piè di cervo , 
Seruri esploraioi’ scorrcano il lido. 

E non è tempo ancor , che dal deserto 
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Sorga tu ) o lima ? Coll’ argenteo corno , 
Perche di Morven su le aerie balze , 

Dea del notturno cielo , a splender tardi? 
Ti affaccia, astro patetico : a traverso 
Gli alberi , mira le dormienti cerve ; 

£ il flutto a Cona di tuo lume imbianca. 
A’guerrier’ nostri tu il caminin rischiara; 
E, se pel fosco mar solca la nave 
Di strauicr vagabondo , a Selma il guida. 
È aperta sempre di Fing'al la soglia 
Al pellcgrin , cui fa a varcarla invito, 
Quando importuna tenebria lo accieca. 

A traverso le nubi , astri , splendete , 

£ tu diffondi , Uloico , i raggi tuoi. 

Ma voi dormite in pace, o luci vive 
Del firmamento. Folti nembi, e greve, 
Cinerea bruma vi avviluppa , come 
D’ Ossian la veste Ossian involve; c un solo 
ÌNon appar raggio , che la via si fenda. 
Piena è la notte , e luce altra non sorge 
Pel deserto ocèan , fuor che dall’ onda , 
Che urta lo scoglio , e con romor si fragne. 
La intendono le sacre ombre, varcando 
II mar sn navi di vapor conteste , 

E fan cenno al noccnier di volger prua. 
Sorgi, ti affretta, biforcuta luna; 

A traverso le nubi , astri , splendete ; 

£ tu diffondi, Uloico, i raggi tuoi. 

L’ alba comincia a biancheggiar. La cima 
Già la scorge de’ monti e se n’ allegra. 
Viene su P ala di leggero vento 
Mormorio cupo , che via via s’ ingrossa, 

Sì che l’ orecchio, ad esplorarlo, intende 
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L* uno e l’ altro guerrier. E degl’ insetti , 
Sulinroda dicea y questo il bisbiglio , 

Cui riiuena il matiin. No , no , il ronzìo 
Culcossa ripetea , questo è dell’ajù 
Della montagna , che si afibltan fuori , 
Cercando armale il viator, che a caso 
Lo spumoso alvear di un piè percosse. 

Ma il fragor cresce. Ah non è d’ape o d’altro 
Volante insetto , che il mattino aduni , 
Sulinroda riprese: è di nemici 
Sciame, che dietro a quella nebbia move 
Tacito , come in suo sentier la luna: 
Tornano su le loro orme pensosi , 
Vergognando i guerrieri. Inosservato 
Sino al sorger del dì , la valle inonda 
Lo stranie r niimeroso. Ahi ! già lo sdegno 
Li cruccia di Fingài. Di passo incerto , 
Sospirando , la vìa segnano , e spesso 
È aalle vaciìlanii armi solcata. 

Di .solitari^ rupe al piè si aiTesta 
L’ addolorata coppia. D’ una mano 
petto si perente , e fa dell’ altra , 
Fremendo, insulto al folto onor del mento>‘ 
Gorgogliando precipita un ruscello, 

E a umido vapor gli sparsi crini , 

Qual di rugiada , a quella coppia inonda; 
Ma nell* idea del duro caso assorta , 

Nè del ruscel , nè del vapor si avvede. 
Mette alfÌQ Sulinroda un sospir lungo: 

L* aquila, dalia sua roccia l’intende; 

Àgiu le sonanti ali, e de’ prodi 
Susciu l’alme. Alla battaglia in pria, 
Gridan; poscia a Fingài. £i non ci accolga , 
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Che coperti di giuria e di ferite. 

Quai due torrenti , che dall’alto scendan» 
Per sassoso sentìer , torto , precipiti 
Sino alla valle ove le spume adunano 3 
E massi e sradicati alberi traggono 
Ponderoso flagello al doppio margine, 
Mentre il fanciullo , a disiar sollecito , 

Su r erma rupe ascende , e la terribile 
Bellezza ne contempla , e all’ irta rovere 
Tenace attìensi , anche da lunge pavido , 
Que’ prodi s’ inoltrar : ma un oceano . 

Era Dulcossa , in che perdeansi i fiumi. 
Cade Gulcossa il primo. Sulinroda 
Pugna tuttor. Ma chi con Dargo vale? 
S’urtano i corpi. Il cacciator , che assonna 
Sotto la rupe , dal romor si desta. 

Folgor, che aperta al monte abbia la cima, 
Quelsuon gli parve, e ne’suoi sogni ei trema. 
La grigia cerva , che inquieta passa 
Col cerbiatto dal suo latte pasciuto, 
Discerne il cacciator , e meravrglia , 

Che alla foresta non s’ avvii com’ ella. 
Crolla il capo fuggendo, e in sè ragiona: 
Che, oileso, il senno al cacciator vien mentf. 

Fino a Selma rimota a turbar venne 
Lo strepito dell’ armi i sogni mici. 

Tuttor dormìa ; pur alla lancia corse 
La conscia man. Novo soffiar dj vento, 
Ancor più forte il .martellar mi arreca. ' 
M’ ergo , e picchio Io scudo. Fingàl surse t 
Alto di Merven risonò lo scudo. \ ir 
Pari a turbo , che quercie aride assalga , 
Calàr dal colle a gran passi gli eroi. 
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Schiera di cento d’ Innisfela atleti 
Lor si aggiunge per via. Fischiano al vento, 
E numerosi appajono da lungo 
Gli alti del figlio di Druvel stendardi. 
Vien Dargo; A schiera ugual fate eh’ io pugni. 

Stavagli a fronte, e per guerriera sete , 
II fior de’ forti di Fingallo ardea ; 

Ma i garzon d’ InnisJela erano estrani. 
Àllor che all’ asta ei la man stese , tutti 
Impazienti s’ inoltrar, lui solo 
Di sotto all’ ombra de’ cimier’ guatando ; 

£ tacite parean fra dense nubi 
Minacciose meteore aggirarsi , 

Quando, al tremar delle presaghe frondi , 
Va della curva rupe il cervo in traccia. 
Parlava il cor , ma non si udìa parola. 
Vide il desir, che loro ardea negli occhi, 
Finghl ; e tutte le da’ suoi mietute 
Palme meiis brava , cui dell’ erme fonti 
Plaudono ancor , meravigliando , i figli. 

Va , Curacco , diss’ ei : guida i mici prodi, 
E d’ Innisfela i pugnator’ sicn leco; 

Ma non disvii da lor Ossian lo scudo. 
Spesso ei di scoglio salutar fu immago 
Alla quercia de’ monti , allor che il capo 
Alla balìa della bufera inchina , 

E si fende fi minor albero e stride. 

Su pin , divelto dalla roccia , e al piane 
Spinto dalle adirate ombre o da’ venti , 

Il vecchio duce di Slirùt sedea. 

E d’una man strappando il grigio musco > 
Che il coriice copria , stringea nell’ altra * 
Ahi ! non più forte , la paterna Uncir , 


' an D\EGÒ. 

Cui ha bellezza dell* antico lampo , 

La ruggine , del tempo arma , togliea. 

A lui volgeano in mente i suoi verdi annf^ 
Taciti, come fìume alla sua foce< 

In basse note mormorar s’ udìa 
De’ bardi un canto all’ avvenir fidato. 

Ma poi che duce alla battaglia intese 
Scelto il figlio , obbliò gli antichi esempli; 
£ mentre al figlio le contente luci 
Piegar volea, da bianche ciocche onodtrata, 
A lui di un riso balenò la fronte. 

E piegolle ; ma , oimè ! piu noi vodea. 
L’occhio , che, primo, agli anni il valor cede, 
Densa tenèbra, impcnetrabil fascia. 

Prendi , o Curacco , questa lancia , ei dissei 
Siccome arida frasca il seniier copre 
D’autunno, il suo coprir sovente i prodi. 
Emulo agli avi tuoi , trhttala , o figlio : 

Te non uiseerno io più ; ma dalle nubi 
Ti guatan I* ombre ac’ tuoi padri allegre. 
Poiché su gli occhi miei si assiser gli anni|, 
Lascia , che palpi la tua spada , o figlio ; 
Deh! ch’io la palpi lascia. Elia è affilata-. 
Attissima alle pugna. E ov’ hai Io scodo , 
Che uno scoglio di bronzo è nel periglio? 
Ah! il cuojo ne rinforza, lo non solca 
SI fragile allacciarlo , a’ giorni miei , 
Quando dell’ aste alla battaglia già 
Danzando , e , in vista agli stranier’ , la gioja ' 
Fea più celere il sangue entro mie vene.' 
Pari a tempesta nell’età sua verde, • 

Tuo padre , o figlio , sui guerrier’ scendea. 
Me sette duci un di seguian veloci 
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In Iforla consorù ; e le sue cerve 
Affaticammo per tre interi Soli. 

Ulterran superLi. Secondo io njai 
Non fui nel corso , ei disse. II nostro legno 
Sui margin arse ; e a venti de’ suoi udì , 
Allor che nell’ usatp antro , la sera 
Ci raccogliea, d’ imprigionarne impose. 
Inlorno , raggio di neltÀ, phe uscìa 
Palle sue sale , il reo comando intese. 

Ella vedea del genìtor la fronte 
Torbida , come , pria di turbin , nembo. 
Mi amava Inlorno^ c mi scorgeaqual pianta, 
Cui da lunge minacci urlo di vento. . 

S’ egli abbatte , diceaj tuoi verdi rami , 
P mio raui pollo, api ! non avrìi più foglie; 
Nè più destar la mia beltà , .qual pria , 

La conduttrice udrò del gipyin anno. 
Giunse la notte, ed era ella nèll’ antro; 

E mentre noi fea del periglio accorti , 

Su 1’ arrossita guancia le scendea : 
Spontaneo il pianto; e il sospiroso anelito 
I l^ei crin d’pr le ventilava in fronte, 

Asii quest’ antro più per vpi nop • 
fuggite , ella dicea ; ma ignpto resti , 
Che Inlorno vi parlò. P’ Uliorran 1’ alnaa, 
Come la notte de’ sepolcri , ò scura. 

La fiamma , ond’ arde d’ ]Ptorràn la figlin 
Pel primicr di Siiruto,* à lip si fionda. 
Ciò detto , entrò nella sua nupe , e sparvjB 
Come luna benefica , poi eh’ ebbe 
Segnata al peliegrin |a via smarrita. 

Sul clivo di una balza errando io giva : 
‘Pq raggio sfavili^ : torco i miei passi ^ ' 
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K benedico il saluiifer’ astro. 

Pugnar fu forra co’ guerrier’ notturni : 

La vittoria ci arrise. Inforno io chiamo; 
Ma non risponde Inloriio. Oiraè! le avea 
Squarciato il sen del genitor la spada. 

Su la sua soglia , e in mar di sangue involta, 
Appressato , mi apparve; e parca cigno 
Dei Lano su la spuma moribondo, 

A cui del cacciator dardo s’ infìsse 
Nel niveo petto , c zeffiro leggiero 
La piuma della molle ala sollevi. 

A riguardar sovra la vaga estinta , 

U suo minor fratello era fermato : 

E a che non sorgi? le diceva ; e a noi : 
Perchè piangete? Sfavillante spada 
Posi al fanciullo in inano , ed alla bella 
Su la natia sua terra ersi la tomba. ' 

Allor che tutta la campagna è muto , 

La rischiara la luna , c dolce canto 
Drappel d’ intemerate ombre solleva. 

Sul venticello , che gemendo passa , 

A lor consorte , fra la nebbia , P alma 
Erra d’ Inforno , lamentando. Il Sole 
Furtivo a lei sorride, e a bagnar scende 
Nella rugiada di sua tomba i rai. 
iVe di piagnemmo; d’UItorran la nave 
Remigami ne ^colse al quarto giorno. 

Fur queste le mie prime opre , o Curacco; 
Uguagli il nome tuo del padre il nome. 

Coni’ aquila famelica , se scorge 
Dalla rupe cerbiatto addormentato 
Sul suo letto di musco, alto strìdendo , 
SalU preda ad espanse àli si slancia ^ 
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Tal Curacco precipita; e Ja gioja 
Gli brilla in viso pel vicino assalto. 

Si addossano i guerrier’ , che a lui van dietro. 
Fiume, che rompa sovra rotta roccia, 

. Tuon , che cupo muggendo all’ aere aneli , 
Allor che le sue chiome agita il bosco , 

E grave di vapor sulfureo nembo 
Su le cime de^ monti orrido accampa , 
Diresti i passi lor. Dargo si avanza , 
Dargo meteora delle pugne. Pari 
Di Salva al flutto, numerosa l’onda 
Degl’ ingordi guerrier’ seco strascina. 

Lenta la turba e taciturna move ; 

Ma ne appajono 1’ orme ampie, profonde. 

Stettero, e in fronte si guatar, stupendo. 
Di Moruto sul margine gli eroi. 

Giojoci , irrequieti abbrajnean 1’ aste , 

E vanno ad incontrarsi in mezzo all’ onde. 
Pari a nembo , che nembo urti e rovesci , 
Prorompono i guerrier’ : 1’ acciar balena ; 
Impedito , si frange il gonfio flutto , 

E , gorgogliando , su gli estinti ascende. 
Al cozzar degli usberghi e degli scudi , 

Il deserto rintrona ; il sangue scorre 
Dall’ irto rovo ; c , alle doppiate morti , 
it umor s’ ingrossa , che purpureo geme. 
Ma qual è canto , che ripeter vaglia 
Della roiscliia il furor? Dal franto cuojo 
Volve lo scudo di Curacco a terra : 

Corre la mano ad afferrarlo ; grave 
Cala Dargo l’ acciar : la mano è tronca : 
Al brocchier giunta , la trasporta 1’ onda. 
Ma un’ altra man resta a Curacco. Ei balza 


34 DARGO. 

Tre passi indietro. Come folgor , ratto .( • ^ 
Dalla negra vagina il ferro erompe,, Y 
E atra luce già balena in alto. 2 . 

Coprimi col tuo scudo , Ossian , ei grida j 
Ma bassa abbi la lancia. È vacuo nome 
11 nome del gucrrier , che nel conflitto 
Straniero braccio a sua salute invoca. , 

Nè Dargo pugna con rivai ferito: 

Indecore sar'ia : va ; ti ritraggi , ' i 

Altero sol delle passate guerre: 
pugnar col Aglio di Fingài mi è caro. 
Curacco si ritrae. Negli occhi accesi , ^ 
Ancor la face del valor gli splende. 

Si adagia sul terren ; e a sè da presso 
ISlira uno scudo , e uno scudier, cne dorme 
Tranquillo , al suon della propinqua zufia.^ 
Concana , ei dice , al mio petto lo allaccia : 

A combattere andrò dove s’ignori. 

Che Curaoco una mano ebbe troncata. 

Contro Dargo alzo 1* asta. Ei rovesciato 
Cade; e, cadendo, a quercia ina si apprende; 
E strepi tan confusi i rami e l’armi. 

Sorge , all’ albero attiensi, e ancor fa forza 
DI vibrar l’asta. Ma Fingài non pugna 
Contro petto , in che vinto il vi^or langue. 
Caggiono i suoi guerrieri a lui d’ intorno. 
Come del verno all* appressar le foglie. 
Scorre sul capo degli estinti 1’ onda , 

E ne impiega 1 capei sovra la selce. ’’ 
Come torrente su le rive aduna 
1 vari! fasci degl’ infranti ranii , 

Montana spoglia, tal dell’ aste i fasci 
Sospinge il flutto , ad ingomibrar 1’ arena ^ 
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E aggirate dai vortici c dal vento, 
Galleggiano de' vuoti elmi le piume. 

Ti avanza,ea drizzar torna, Ossian, la spada; ‘ 
Intuonò Dargo ; a terra ancor non sono. 

Io drizzerò la mia , gridò Curacco , 
Accorrendo precipite , e la riva 
D’ infranti rami e di gucrrier colmando 
Io drizzerò la mia. Cala su Dargo , 

In ciò dir , grave il cólpo , a folgor pari , 
Che rovere montana a schiomar scenda. 
Cade Dargo percosso in mezzó al flutto , 

£ cupo il lido al suo cader rimbomba. 

I suoi guerrier’ si arretrano ; ma Culo , 
Siccome turbo che la polve aggiri , 

Molta parte de’ nostri ancor mietea. 
Contro lui m' avviai ; ma avea Fergusto 
Prevenuto i miei colpi. Il cor gii avvampa 
Air aspetto di Cuto. Ad igneo fiume , 

Che , le tenebre illuminando , scorra , 
Dasserabran gli occhi suoi. Con quella giojt 
Tra i rabbuffati pugnator’ si avventa , 
Onde su la sua preda aquila piomba. 
Dominatrice delle vie de’ venti , 

Spiega le romorose ali ; e 1« damma , 

Cne da lunge P udì , fugge e s’ appiatta. 
Pari a fosca, notturna ombra, che posi 
Sul Lena , immobil Cuto e orrendo stette. 
Kllà del ciel per le meteore passa. 

Tutte ne veste le sue negre membra, 

£ la guerra de' venti aita-muggenti 
Agli atterriti popoli minaccia. 

Tal parea Cuto quando altr’ armi cinse. 
Ma poi che vide i suoi guerrier' dispersi, 
T. a. Nuopì Canti. a 
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JMegò lento ; ed avea negli occhi Pira, 
.Volse due volte , nel ritrarsi, il guardo ; 
E in suo cammino si arrestava, incerto, 
Qual suol di Balva nella valle il rivo , 

^1 punto ,in cui più vasto in due si parte. 
Dove del padre suo rotava il ferro 
ÀlGn ei guata. La paterna fronte , 

£ fluente di molta onda la chioma > 
Smorta sorgea su la fuggevol onda. 

Con la destra 1’ acciaro ancor brandia , 

É di sua fida quercia un ampio ramo 
Isella manca teuea. Mettendo un grido 
Aito di doglia , disperatamente 
Accorre Culo ; il genitore assume j 
£ al Tomoroso rimbalzar deli’ armi 
Mescendo il suon de’ suoi sospiri acuto , 
Su^ colle avito ne trasporta il frale. ^ 

Verso Fingailo degli eroi la schiera 
S’ avviò lenta. Sul cammin- scorrea 
Coronato di felci un picciol rivo. 

Tenta Ciiracco valicarlo il primo, 

£ avanza Pasta :ei balza; il suol gli manca^ 
E piomba , inaspcltalo argine : steso 
Su P arenoso letto. 11 rio si aduna; 
Gorgogliando, lo scudo enipio, e spumosq 
Su le ferite del guerricr trapassa.. 

Ossian , ei disse cob iangnida voce , 

Arma tu 'di quest’ arma il fgJio mio. 

Ei , nella valle di SSiruto , gode 
Strozzar le varie piante. A lui da prcasQ 
Sgorg.a , dall’ allo della rupe, 1’ onda, 

E fra rive di cupa ombra ammantale 
Precipitando , lo mio figlio scuole. 
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0 del mio padre, ei dice, orma t’iniendo. 
Col passo tortuoso della gioia 
Ad abbracciarmi ei corre , ed. ahi ! non vede 
Cbc la grigia corrente. All’ irta siepe 
Torna, deb torna, o figlio mio. Dal seno ' 
Della mia nube , io ti vedrò felice. 

Come il suo geniior di vita uscio , 

Intenda, Ossian , da te, sì che il rammenti 
Quando il vigor dell’alma e delle membra,^ 
Maturato dagli anni , in lui fia grande. 

La veste , che per me tessuto avea , 
Oilamina dispon ; gronda il suo pianto 
Sul nitido lavor j pensier di morte 
Le attraversa la mente , e il capo china , 

Di doglia in atto , su la bianca mano. 

Tu paventi , Oilamina , e n’ hai ben donde: 
L’ eroe , che fea sereni i giorni tuoi , 

Or nel deserto di Moruio giace. 

Cessa dall’ opra tua dunque , Oilamina , 

A me , del tuono per le vie , ministra 
Fin d’ altra veste la cinerea' nebbia. 

Spirò l’eccelso condotiier : la tomba, 

De’ bardi al canto , gli scavar gli eroi ) 

E , di sua gloria eternatrici , intorno 
Alla funerea stanza erser le pietre. 

Dal propinquo terren , ove giacca 
Prosteso ad aspettar rèduce il figlio, 

Diè ascolto all’opra, che fervea , Druvello. 
Del suon deila sua fama in compagnia , 
Dnrgo, èì dicea, sento che appressa^ e, in cerca 
Del figlio suo , la tremola man stese ; 

Ma poi che il canto de’ sepolcri udìo : 

Ahi i dunque il padre tuo non ha più figlio? 
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, brancolando tra la notte , Tiene : 
l<a salma d' un eroe , cui per Le aperte 
Forile la fremente anima uscìa , 

Giacca deserta sul cammino, e inciampa. 
Ahi ! dal martello dell' età percosso , 
Quanto è frale il mio piè, gemendo , ci dicel 
11 moribondo eroe , scosso dall' urto , 

Il ponderoso capo erge , e lo posa 
Sul franto scudo , di che parte avea 
Ilemica lancia nel suo petto infitta. 

Di’: segnasti in Itorno orma tu mai? 

Oh ! se ciò fu , prendi quest’ asta : fono 
A te non viene sconosciuta : io 1’ ebbi , 
Giovine ancor , e raggio era di luce. 

Oimè ! non fia più mai , che d’ Ulanforlo 
La brandisca la man , mortifer’ asta. 

A tai parole si aflbllò improvriso 
Di Sorglàn nell* afflitta alma il passato y 
F molto pianto sul fratcl d’ llorno , 

Primo dell’ amor suo raggio , diffuse. 

Ambo la schiera degli eroi li trasse 
Di Curacco alla tomba ; e pria la terra , 

In che giacer dovea , palpò Sorglano. 

Con voce tal , che gli morìa sul labbro , 
Ulanforlo pregò, che la sua tomba 
A quella deir eroe sorgesse a lato. 

Fate , che le mie sale abbiansi , o prodi ^ 
Questa lancia di frassino, dicea. 

Sotto r incarco dell’ età s’ incurva 
La madre mia. Se più non serve al figlio , 
Colei sostenga, lo non ho spos.i o crede 
DeH’armeiura mia, che la vagheggi. 
Muore Vlanforio come in erma balza 
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Giovine quercia rovesciata al soffio 
Degli spirti di Loda. Il vento svelle 
Le sue radici , nè rampollo alcuno 
Dal tronco arido emerge. Oh ! in questd Ioc<* 
Surga dunque la mia tomba. Quest’ asta 
Fate ebe le mie sale abbiansi, o prodi» 

Sì , Finghl disse , avran tue sale i asta } 
Ma fia questo alla madre unico pegno 
Del tiglio in cambio? Già la quercia avvam]^ 
Nelle splendide tue sale, ed intuona 
Il bardo ornai della letizia il canto. 

Al chiaror della tua gloria somiglia 
11 chiaror della fiamma. FJla F intende^ 
Dolcemente agitata, il capo abbassa, 

E il pianto della gioja il sen le inonda»* 
La gloria del mio figlio, ella dicea. 

Nel cader de^ miei giorni astro mi fia. 
Scorreif^ il tempo, che mi avanza , lieve , 
Come striscia di luce. Di Ulanforlo , 

Si udran le genti benedir la madre. 

Ad asciugar su le appannate luci 
La lagrima del giubbilo, qui tace. 

Rauco lo scudo al martellar risponde^ 

Si scolora il suo chiovo : alla tua madre 
Jl viso , a un tratto , per timor s’ imbianca. 

Fuor delie mute sale ulula il cane : 
Duolsi,o l’arrivo d’ Ulanforlo annunzia? 
Esce pensoso ad avverarlo il bardo. 

Curvo su F asta , al limitar si arresta^ 

E il cupid’ occhio , palpitando , gira 
Per r azzurra pianura. All’ ooéàno 
Correa di gemebonda aura su Fall 
Gruppo di nubi. Ah ! più non sono, eì grida. 
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Delle! patria gli croi. Le aeree sale 
S’ aprono d’ improvviso; c , ad abbracciarli, 
Lo stuol de’ consolati avi si affaccia. 

Move davanti a lor primo Ulanforlo, 

Che a liuti h sopra. Su le bionde penne 
D’ aquila altera, cne il cimier gli ombreggia, 
Palild’ astro rifulge ; il rotto scudo 
SoJean negri rtìscei. Ma della nube 
Cangia la forma. Lento il bardo torna 
Su r orme sue. Triste ha 1’ aspetto, come 
La veduta meteora : le corde 
Tenta dell’ arpa'; ma'^!4ui\erea suonai 
Appendi 1’ arpa alla paréte , o ba'rdp , 

Par che un fantasma vagabondo dica ; 
Eterno il nostro nome in Morven sta. 

Sì , onorato guerrier; su mille bocche 
In Morven 1’ opre tue suonar si udranno. 
£ lo stesso Fingallo a te plaudìa , 

Quando Sorglano , al rimembrar d’ Inlorno, 
Il tuo petto di pia lagrima asperse ,. 

£ di Curacco ai nome il tuo congiunse 
De’ bardi il canto, Qguor mi torni a mente. 
Quando , su l’ali d’ iperboreo vento 
Pel camp<q. della torigioria veleggi. 
Accenna il grandeggiar di tua persona 
L’attonito garzon. Un’ombra, ei dice, 
Sovra Moruto a riguardar s’inchina. 

L>a fosca traccia della lancia segna 

11 suo scudo e il suo cuor ; e delle stelle 

Al fioco lume la pupilla il scerne. 

Odo il garzon ; e , al suo parlar , d’Iforno 
Ravviso il duce , die 1’ orecchio inchina , 
£ della gloria sua l’ inun cominci a\ 
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Dargo gli move a Iato : ulula il ^nto , 

E per le spalle gli svolazza il crine , _ 

Meteora ignita. A lui da presso ancora 
Si distingue la quercia (4)* A’ nostri moniij 
Ove nullo giammai fastidir usa 
Vagabondo fantasma , ospite viene 
La coppia forte. De" guerrieri estinti 
Taccion r ire lassù. Terren costume 
È straniero all’ eroe , che , su le penne 
Della tempesta , col rivai viaggia. 

Cozzar di scudi , o martellar di brandi , 
Turbar non puote chi cavalca i nembi* 
Di Morven ivi e di Loclin gli eroi , 

Che l’ aste misurar nelle battaglie , 

Un sol banchetto aduna ; e a tutti sale 
Dell’ arpe la patetica armonia.. 

Per le campagne dell’ immenso cielo ^ 
Dove tante di cervi oflre la nube*- • 
Fugaci torme, disputar che giova? ’ 
Agli anni , che passar , com’ io si volge 
Sorridendo i’ eroe : la terra guata , 

E mer.aviglia , che di tanto sdegno*" 

Gli ardesse il petto per sì tenuè'T0C0-(5) 
Come di Dargo alla battaglia mira ' 
Ossian , ai sogni della vita voi, t 
Pellegrini del fosco aere, mirate. 

Del prode il vanto , che tani’ alto crebbe 
Su le brune del tempo ali trapassa. 
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FIGLIO DI DARGO. 
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ARGOMENTO. 

, il quale si è veduto morire 
nel poema precedente , viene recato al- 
la sua tomba. Ossian e Suloico osserva- 
no i movimenti delV inimico , e sono te— 
stimonii de' suoi incantesimi e de' suoi 
riti superstiziosi. Tornano essi indietro 
ed rimbombare dello scudo di Fingala e 
si avvengbno in un eroe ferito , la storics 
del quale impegna vivamente Suloico in 
favor suo, E passando presso la tomba 
di Curacco , si trovano colpiti da una 
Scena commoventissima. Fergusto^ figlio 
di Fingài y è incaricato di guidare i e- 
sercito al campo. Fingài accorre in suo 
ajuto , e pone termine alla battaglia. 
Colmùl , dopo di essersi riconciliato seco 
lui , muore dalle sue ferite. E invitati 
i suoi guerrieri alla festa dì Morven , 
si conchiude una pace più stabile col 
mezzo di Lugàr , di cui Ossian fossi a 
dir le vicende. Il luogo della scena è 
quello stesso , nel quale si offerse V a- 
zione del poema precedente. 
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SoiTPrA sul musco di tue braccia annose, 
O pia sublime di Moruto , il vento. 

La notturna tempesta urla , t’ inchina 
L^ arida fronte,, e la tua bianca chioma 
Come la mia scompiglia. Ito è cogli anni 
Il vigor della vita , e , ad ogni passo 
Lor la percorsa via si chiude a tergo. 

Ma in noi sì scarsa gagliardia non era, 
Allor che di Moruto iu mezzo ai campi 
Strepitava la jpugna , e , sotto P orme 
Dell'armato Colruùl , tremar s’ udìa 
L’ ampio deserto. Di sue bellic’ opre , 

Di’ , ti rimembri , o piu? Tu gtovin eri, 
E forse , qual la mia , la tua memoria 
Tufoscàr gli anni. Pur gioconda è sempre 
Dei ih scorsi la luce , ancor che Ooca. 

invisibile, mulo, e senza speme 
E il voi nebbioso dell’ età ; ma intero 
Del bardo nel pensier ne lascia il solco. 
Iacea la pugna, e sui deposti scudi 
Quetavano gli eroi. Tre selci , figlie 
Di montano ruscel , sorgean tra i giuncbì 
Sotto i tuoi rami allor frondosi , o pino. 
Per loT la tomba di Curàa gagliardo 
Scendea nota al futuro. A lei da presso 
Passai la notte, e mi facea guanciale 
Del mio brocebier. I vaporosi lumi 
Chiusemi il sonno. Come il Sol sul rivo 
Di Cona tortuoso , allor che il colle 
Va coverto di fredda ombra , e la nebbia 
Cala del cervo su 1’ arboica fronte , 

A me raggiar soavemente a vu tratto 
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D’ altre terre le forme. Entro una nube 
-Qual pria scorto lo avea scorrere il campo. 
Mi si offerse Guracco. Ancor negli occhi 
Gli ardea la pugna, e, d^atro brando in forma. 
Sul cammin gli splendea tra le tenèbre 
Infiammata meteora. Il suo scudo 
Sollevò il vento ; chè la manca mano, 
Rcggitrice del cuojo , avea recisa. 

Rafiigurai 1’ amico. A me d’ intorno 
Alcun tempo aggirossi , e avea nel guardo 
La mestizia del cor. Rapido il vento 
Or disperdea sue membra, or le giugneaj 
Ma, giunte o sperse, non perdean sembianza. 

Ossian dorme? dissoci, ver me inchinato 
Sul vento, che il reggea. Quando il periglio 
A lui d’ intorno sue tenèbre spande. 

Di riposo è meslier ? La cima afferra 
Del pino di Morùt , T agita e parte. 

Le frondi bisbigliar. Io inversi , e accesi 
J/ arida quercia ad auitnansac la notte. 
Yider gli sparsi di Golrnùl guerrieri 
Tja luce deila fiamma , e si ritrasseio. 
Chiamai Suioico : venne. Ei di Morato 
Asceso era sui gioghi , e scorti avea 
Gii accainpainenii deile ostili squadre. 

Là nella verdeggiante isola , dove 
Di quercia all’ ombra, dall’ età curvata, 
Riposano i suoi padri (6) , avea la muta 
Spoglia di Dargo lo stranicr deposta j 
E nella scorza de’ suoi rami ondosi 
Scorgeasi 1’ orma del calar frequente 
Sui grigi sassi , che le stanno intorno. 
Daago esaltano i bardi , e de’ suoi padri 
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Sul del meditabonde appajon 1’ ombre , 
Por duol sommesse: il lor germoglio è spento. 

Con Suloico varcai tacito il rio 
Di Monito. Tre volle in tetro suono 
Di Loda i figli suscitar gli spira , 

Che adorano tremando ; e il grido intorno 
■ Al petroso recinto error s’ intese. 

Sorgi , o vapor ( dÌGcano ) , 
Apportator di morte: 

Le tue colonne oscurino 
Dello stranier la sorte. 

De’ sogni suoi tu imra<agine y 
A sgomentarlo scendi. 

Sprotiali , o Loda ; e sorgano 
Insoliti , tremendi. . i 

Ministre tue , non tacciano 
Le fiamme de’ tuoi lajnpi , 

E il tuon , che suoi precedere ' 

Tc per gii aerei ramni . 

Sorgi , o vapor malefico , 

E lo stranier circonda. 

Ombra di Loda , afiacciati f 
Sol di lerror feconda (7). 

Non tacquero i vegliardi (8). Su le penne 
Di vento aqiiilonar scesero , il manto 
Di meteora agitando ; e , ad intervalli, 

Di Loda ai figli fiatnmcggiar fur visti. 
Dall’ atre prove s’ involò sovente ^ 

L’ atterrilo stranier , come la damma , 

Di felce ardente al crepitar , s’ invola. 
All’ima valle, palpitando, ei corre 
Ove il bosco 5 sua casa, ampio si stcndej 
Nè si volge a mirar se alcun Io insegna.» 
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Dal* periglio cesi , cui minacciosi 
Traeano innanzi a sè di Dargo gli avi , 

Lo straniero foggia. Ma benché molta 
Parte de’ suoi per lo spavento ammmi , 
Rischio non sorge , cui Fingài paventi. 
Volgemmo il guardo; ed in disparte, a un trattò 
Di Dargo il figlio ravvisammo. A guisa 
Di persona , che in sogno opri, or su l’asta 
Inchinasi , ora il braccio agita , e scuote 
La greve lancia , che risuona e splende. 
Rassembran raggi di rotonda luna , 

Tra i rami della rovere divisi. 

Le sue liste di cuojo. Il duol represso, 

£ il tremendo pensier della battaglia 
Gli squarciavano il cor. Su tetra nube ^ 
Che oscurava la luna , a lui discese , 

Colla mestizia nell’ aspetto espressa , 

L’ ombra del padre, è ne parea 1’ antico 
Abìtator della petrosa balza 
Quando pasce i’ idea d’estranei mondi (9). 
L’ infiammata sua chionta erra in balìa 
Del vento; e, pari ad aura in mezzo ai giunchi 
Del Lego , allor che d’atra nebbia in fornii 
Scorron le rive sue 1’ ombre dei morti 
Senza dote d’ onor , mettea sospiri. 

Lo scudo, a un tratto, di Fingàf rimbomba, 
E la rupe n’ echeggia. Il cervo tende 
L’ orecchio , e lascia il suo muscoso letto. 
Fra i rami del deserto agita 1’ ali 
L’ innpaurito augel ; e P affamato 
Lupo , notturno esplorator , P intende , 
Mentre lo sprona della .stroge' «ai campi 
La tpenae della preda. Àrde negli occhi 
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Di sua rabbia famelica; e ululando 
Per lo digiuno , a rintanarsi ei riede. 
Evitatelo , o voi , figli del bosco ! 

Verso Fingài movemmo; e mentre il ciglio 
A riguardar crgca se i pallid’ astri 
Scomparsi in Oriente erano , in uno 
De’ condottici*’ di Dargo urtò Suloico. 

Di grigia balza si sostiene al fianco, 

\ E a guisa d’ origlier mezzo il suo scudo 
Gli sta sotto le tempie insanguinate. 

A che , disse ^ o Suloico , a turbar vieni 
La pace del guerrier , che più non regge 
A vibrar l’asta? Del deserto al turbo 
Simìljtu iWogno,chc addolciami, hai spento, 
lo Roscana vedea : 1’ anima mia 
Già si pania con lei. Perchè arrestarla ? 
Costei chi fìa , di che t’ incresce or tanto? 
Coppia di stelle, che, in notturna calma, 
Brilli a traverso di minuta pioggia , 
Parvero gli occhi suoi ? La sua parola 
Fu dessa incantatrice , armoniosa, 

Come r arpa d’ Ullin ? I passi suoi 
Fur elli dolci come auretta estiva , 

Che la molle de’ poggi erba delibi ? 

£ il portamento suo , di’ , maestoso 
Fu, qual di luna, che, da nube a nube, 
Passi in notte stellata e ^nza vento ? 

L’ hai tu veduta come cigno in onda , 

Cara ntl suo dolor , quantunque /estremo? 
Ah , se così ti apparve, ella fu mia. 
Sciagurato stranier , di lei che avvenne? 

Io laincontrai su Tonde. Entro il suo schifoji 

Dall’ antro ella dell’ isola reddìa. 
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Di Morven ivi un degli eroi , dissocila. 
Raggiungermi dovea. Ma, oimè! noi vidi^ 
Amor le chiesi, e di seguirmi invito 
A mia magion le fei. INon m^ebbe a vilej 
Ma tre lune <lovean volgere in pria. 

Forse intanto Suloico , ella' dicea , 

A me verrà. Compiuta ancor non era 
La terza luna , ed apparìa già spento 
Su le sue membra , per dolor consunte f 
Il raggio della vita. Ella caddeo 
Fari a giovine abete , onor di luna , 

Cui deli^ aura sfrondato abbiano i figli 
Ann'otiiosi , e dismembrato i venti. 

Su la riva dell’ isola , la tomba 
Ersi alla bella. Ivi due grigie selci , 
Occulte or mezzo nel terrcn , deposi. 

La negra chioma sua , da lor non lunge j 
Dilata un tasso , e da propinqua rupe 
D’edra coverta , un rio zampilla , e scende 
11 piè a lambir della funerea pianta. 

Ivi dorme Roscana : ivi il nocchiero 
Sua nave arresta in tempestosa notte; 
Scorge sua dilcttosa ombra , vestita 
Del più bianco vapor della montagna , 

E la nuvola , ei grida , onde i’ ammanti , 
E leggiadra più assai delle mie vele. 

Tal io ti vidi , o del mio viver raggio , 

£ a te il mio spirto non volò seguace? 
Torna , deh , torna a’ sogni miei, th luce, 
Se riilma il duol m’infosca, o i rai la notte.. 
Tu alla diletta mia la tomba ergesti, 

Duce di Juna. Se nuli’ erba puoto 
Sanar le lue ferite , in Morven alta 


Digitized by Google 



COLMUL. §9 

Sorgerk là tua pietra e la tua fama. 

Hai tu dunque per me pianto, o Roscana? 
E inaridito or giaci , o rigoglioso 
Albero di Mojura ? Io di Fingallo 
Belligerante mossi dietro ai passi. 

Un amico inviai ; ma , oimè ! nè nave 
Più non vidi , nè amico. II mar si avea. 
Tra il dì, gli sguardi miei primi e gli estremi; 
E se più lassi che satolli , al sonno 
Più che alla pace li chiudea notturno , 

Era Roscana vision mia sola. 

Duce di luna... Oimè! tu non rispondi? 
Al lume della luna io crescer miro 
Sul tuo volto il pallòr. Estinte fiamme 
Sembrano gli occhi tuoi. Calmati, o amico 
Della mia cara : io t’ ergerò la tomba. 

Quercia, che a notte quota ai suol rimbombi 
Scavata dall’età, schiacciando il bosco, 

E la rupe , cui mezza al vento spande 
Fuor dalle sue radici , il suono imita 
Del ripercosso di Fingài brocchiero. 

Chiama i suoi prodi ; e que’ gli sono intorno 
Curvi su 1’ aste. Di Curàc la tomba , 
Trapassando , ne appar. Oh ! chi su 1’ erba 
Piange in silenzio, si che inerte fassi 
Al fragor dello scudo e al roseo lume 
Dell’ aurora nascente ? E Cossagalla. 

Del suo do^e signor reduce ai lidi , 

Più noi trovò. Volse alla rupCy e acuto 
L’ orecchio tese. D’ogni cielo K venti 
Respirò pellegrino , e ad ogni auretta 
De nari olFerse, ma digiuno s»?mpre. 
Fronda non cade, augel non vola , ignoto 
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A Cossagalla ; ma non è Curacco. 

Cerca sul campo di battaglia V orme 
Del suo signor j e, del ruscello in riva^ 
Di cui per sangue ancor rosseggia Tonda ^ 
La man ne trova: egli T assume , e versa 
Larga copia di lagrime per via. 

In su la tomba di Guràc si arresta : 

Su la pietra prosteso ^ il collo posa 
Sovra la man del suo signor. Tal io, 
Passando, il veggo , e a lagrimar mi sforza 
Chè Osc^r rimembro e, dalla nivea lana , 
Il suo can fido (io). Io mi soffermo , chino 
Su Pasta, e fuor dagli occhi mi trabocca 
Il duol. Ma la battaglia il cor mi préfnie^ 
Mi appresso, e meco di condur fo prova. 
Quel deserto animai : ei niega ; e , tratto 
In disparte , tre volte ulula ; e spira. 

Ah! tu freddo già sei come la creta, 

0 Cossagalla. Tu non hai più voce. 

Ma ond’ è , che il mio veder s’ abbu)a, e scema 
11 mio coraggio? — Di Fingài lo scudo 
Lo risuscita a un punto ; e a lui d’ intorno 
Celeri , anijiati si affollar gli eroi. 

Come, passando per piovosa nube, 

1 raggi innumerevoli del sole 

Brillano , aljor che non lontano il turbo 
Predice il cacciatop, di Morven 1’ aste 
£ d' Innisfela , di Goinallo al figlio , 
Lampeggiando così , si ergeano a mille. 

Perl Curacco : di Fingài la mente 
È ognun dal volto ad esplorar converso. 
Della battaglia imperador chi fia? 

Fcrgusio si Attergò I chè ancor non era 
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Stato al governo di si audace impresa. 

Pur sogguardava. Ei bassa avea la lancia^ 
E, qual chi vede e di veder non mostra^ 
Dalla sua punta iva togliendo i segni 
Delle bell’ opre onde la feo ministra. 

L’ idea delle battaglie il cor gl’ invade, 

£ palpita di brama. Entro le vene 
Gli bolle il sangue ; e , pari ad astri , Inviditi 
Ne’ vapor della pioggia a notte queta , 

Gli scintillano gli occhi. Il mento avanza 
Su le spaile ai guerrier’ primi , e si bea 
Delle gioconde di Fingài sembianze. 

L’ aquilotto dov’ è , disse Fingailo , 

Che del periglio pe’ sentìer’ pur dianzi 
Su le sue fragorose ali scendea ? 

Inetta verga, a fanciulleito in pugno. 

Non era , o figlio , la tua spada j e Inasta 
Non «perdea già, qual ne’ più teneri anni. 
Sul campo delle pugne il cardo irsuto. 
Veggo sua punta luminosa , impressa 
De’ segni delle zuffe. Or sii tu primo 
Nel rischio e nell’ onor. Su la mia rupe, 
Da te non lunge , io m’ atterrò. Sii come 
Tra gli augei del deserto aquila, o quale 
L* agttator delle robuste penne , 

Di Morven figlio. La cervice inchina 
Al baldanzoso ; ma P umil solleva. 

Fama alP eroe sol cresce allor che’ sotto 
I colpi suoi spira il superbo. Ov’ abbia 
Di sommesso stranier tinta nel sangue 
L’ asta , nell’ onorato inno de’ bardi 
Ei non ha loco ; e per le vie de’ venti , 
Quando r ombra ne appar, torcono il guardo 
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Fastidito gli croi. Risparmia il fiacco ; 

Ma imiti il braccio tuo rogo avrampanie ^ 
Ove il ffcirte si ostini (li); e fìa mia voce 
Il vento eocìtator della tua fiamma. 

Pari a tempesta , che la notte invada 
Scotitrice dell’ isole e del mare, 

K , quai monti di neve , dello scoglio 
Sui fianchi le spumose onde sollevi , 
Wovea Colmili co’ suoi. Le membra ergendo 
Là nel vallon , cui molta ombra fa il boseo^ 
Presso una balza , dal muscoso letto , 

Dove il cervo dormi , ne intende i passi ^ 
Meravigliando, il cacciator. Che ha Y 
Del tuono il cupo mormorar, che scorra 
Sul deserto loutan, parmi : pur anco 
Kon veggio i lampi. Ah ! il rimuggir del mare 
In tempesta fors’ è. Si ascenda il monte , 
L’orror se ne contempli. - Ei sai; ma l’onde 
Son cerulee, tranquille. Aureo si affaccia 
Mezro dai colli d’ Oriente il Sole. 

Di tepida, soitil pioggia a traverso, 

*I he’ raggi ne invia su la canuta 
Chioma de][ mento al cacciator, che, inchino 
Su la sua lancia, al mormorio, che addoppia. 
L’orecchio intende. Alfin Colmiti ravvisa. - 
Ed io di Morven non andrò in ajuto ? - 
No : del tuo braccio^ nelle pugne antico, 
Mesiier non fia. Statti ; e dell’ armi aspetta 
'Dalla balz^ 1’ evento. A Fingài fida, 
Numerosa falange , alteramente 
In sua gioja terribile, si avanza. 

Vedi! A vvnnipanlc di bella ira, e grande, 
Siccome ùcl deserto ombra , che scenda 
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Ad agitar le felci ^ a lai primiero 
More Fergusio. Ei l’ irta siepe investe , 

E qual fanciul , che, folleggiando, sperda 
Coi suo vincastro i fiot’ , 1’ atterra. Al tuono 
La sua voce soinigiia. 11 lampo guizza 
Negli occhi suoi , ed in meteora ondosa 
Si compone il suo crin : ireinan le genti. 
Così Fcrgusto incede; e a lui van dietro, 
Già vicini a prorompere , qual nembo , 
Albergo della folgore , gli eroi. 

Si azzuffano gli armali. All’ orrid’ urto, 
Crolla Morato. Il tempestar delP aste 
E il fcagor degli ^cudi si difTonde . 

Misto al canto de’ bardi. Ode 1’ assalto . 
L’ atterrita balena , e s’ allontana, 
Sferzando P ocèan. Trepido il cervo 
Corre al deserto in volta. Ai monti il volo 
Erge 1’ augel stridendo, o a terra cade 
Per lo spavento. Sul suo colle ombrosq 
La cacciatrice dall’ eburnee mani , 

'Figlia derrisonante' arco , riposa. 

Passan , rombando tra gli eccelsi abeti , 
Le alate schiere , e ne’ suoi .sogni truce 
Il periglio si pinge. Il vel ripiega 
Ella sul volto , e per gli eroi paventa. 

Ah ! n’ hai ben donde , o cacciatrice. Molti 
Già morte ne mietè , de’ cervi ultrice. 

Di Morato fumosa onda di sangue 
Imporpora il deserto , e infranta selva 
Il copre de’ suoi rami. Ivi gli eroi 
Gi.accion simili a folgorate piante , 

D’agni vento in balìa. Su tenebrosa 
Nube , aU’ assalto , da contrarie balze , 
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Slanciansi due robuste aquile. Il vento 
Qua e là le trae ; T urto , il fragor delP ali 
Ode il minore auge! , paventa , e fuggc. 
Tal Fergusio e Colmili. La pugna è lunga , 
Terribile, indeciia. Alfin ai Loda 
Un figlio si appresanta , ed erge 1’ asta 
Fra i due campion. - A satollar sua fame^ 
A che del figlio di Fkigàl sui brani 
Ritarda lo sparvier? - Muori tu pria. 
Gridò Fergusto ; ma sparvier non P abbia; 
£ il mortifero brando in tal dir cala. 

Ncir elmo infitto , mormorando , al suolo 
Va tronco il capo , ed il ceruleo scudo , 
Cadendo , innostra. Erto rimanisi il busto 
Su la sua lancia nel terren piantata. 

Dalla rupe Fingài, guatando il figlio 
Pericolante , avea già mezzo il brando 
Liberato dal fodero. Ma il vanto, 

Egli dicea, perchè a Fergusto torre, 

E là in sua nube ne attristar la madre? 
]^o ; ti conforta , o dell’ amor mio luce : 
Trionferà scnz’ altro brando il figlio. 

Sul vento, che la trae, passa un’antica 
Ombra , e la pugna de’ due prodi ammira. 
Somigliano agli eroi de’ di vetusti , 

Ella susurra. Co’ suoi nembi tutti , 

Sovra il deserto a contemplar la zuffa , 
Scende il carro de’ venti , e così folta 
Tra Fergusto e Fingài nebbia solleva. 

Che da pupilla impenetrabil fassi. 

Trema pel figlio il genitor. Simile 
Di Gormallo al cinghiai , che [>el deserto 
Erri in cerca deiP esca , e scema 1’ orme 
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Drl cacciator ■vòlte a’ suoi nati , el scese. 
Sotto i suoi passi , e di sua voce al suono 
La rupe echeggia. Di Fingài le grida, 

Di Morato così rroilàr le balze ; 

£ a lui dinnanzi F inspirato bardo 
Un canto diffondea , pari a muggito 
Di torrente montan. Fidanza e ardire, 

A rotai vista , si avvivar ne' petti 
De’ raorTcnii guerrier’ , sì come fiamma 
Sul deserto di Lora , a morir presso , 

Allor che il cacciator agita 1' asta , 

£ prorompono i venti. Crepitando, 

Di colie in colle si dilata ; il cielo 
Col fumo abbuja , e col fragor percote. 
Volano al suo chiaror 1’ ombre, che pria 
Tra’ nentbi trastullavansi. La damma 
rie intende lo siridor ; palpita ; e corre 
Dal suo letto di musco a trarre il figlie 
Fuggir travolti, o stramazzar percossi 
I guerrier’ di Colmiti. Lungo le rive 
Del ruscel di Monito , gl’ inseguìa 
La schiera degli croi. Colmiti ferito , 

Ma intero nel valor , non mutò loco. 
Scoglio parea mezzo dal mar scavato ; 

1 venti ancor par che disfidi e 1’ onde ; 
Pur che passando crolli ,il nocchier teme. 
Guatò FingaUo , e diè di piglio all’ asta 
Con famelica gioja ; ma Fing<tilo , 

Alia vista del sangue , il brando torse. 

Sol compagno al suo duol, verso Morata , 
Colmili si riiraea lento. Tre volte 
Sua scabra cima di salir fa prova , 

£ tre volte ricade. Un cardo abbranca , 
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Picc i pi landò : il cardo arido code: 

£i rotola nel rio. Siccome balza 
Rovina a valle ad atterrir gli armenti^ 

Dal fulinin rotta , dirupò : Jevossi 
A sprazzi l’onda e rimuombàr le rive. 

Ad aitar Y eroe , calammo a un tratto , 
Culla scorta dell’ aste, in mezzo all’ onde. 
Pallido egli era , e deli» morte il biijo 
Sui languidi occhi suoi si diliondea , 

Qual notte senza luna e senza stelle. 

Se’ tu spento? Fingài disse, traendo 
Un sospir lungo : se’ tu spento , o tiglio 
D’ festrania gagliardia? Labili ahi ! fjuamo 
Son del guerriero i giorni! Il m.ittin, esce 
A seminar di tronche vite il campo, 

K , accolto ei stesso è in sua magion, iasera^ 
Gelida spoglia. Ad apprestar la festa 
liluininata dall’ accesa quercia , 

Sposa e mi’ Ire si adroprano. S‘ ei torni , 
Ad or al or stanno ascoltando. Un suono 
Di molle orme s’intende. Eccolo ! a un tempo 
Gridan elle, erompendo ad incontrarlo ; 

E incontrano la bara. È un dì d’ inverno 
La vita del guerricr ; breve ed oscuro : 
Poca è la luce onde il deserto allegra. 

Il frale di Goluiui fa che si assuma, 

O Ferguslo , da’ suoi. Del mio convito 
Sien essi a parte ; che lontani troppo 
Sono i lor colli, e de’ lor colli i cervi. 

L’ udìu Golmùl, e gU stcndea la rnano, 
Mormorando fra i labbri. Or questo scudo 
T’ al)bi , disse, o Fergusto; c tu. Fingai lo. 
Questa magica verga (la). Io già su Tali 
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Della meteora alle dimore ascendo 
De’ gagliardi e de’ saggi (i3). padri miei 
F a che il mio fral giaccia compagno^ed abbia, 
Là nella verdeggiante isola, pace. 

AI convito movendo , un vecchio a noi 
Tra gli alberi si avanza. Della rupe 
È questo il eaccialor , che avea tremato 
Di Morven per gli croi. Tentò tre volte 
Di brandir l’asta , che il rrggea j ma indarno. 
Per lunga vita era sua de.sira imbelle , 

E , appena eretta , 1^ inalbata chioma 
Ad inzuppar nel pianro conducca. 

Ma quando il rischio crebbe , ci surse ; il foco 
Di gioventù gli risalta le vene , 

E obblìando il pensier della vecchia ja , 

In ajuto correa. Ma la battaglia 
Era compiuta , ed a'ia sua foresta , 
Borbogliando , reddia. Sua veste antica 
Piu non offrìa , che brani ; e il suo brocchicro, 
Logro dagli anni , e la sua bianca barba 
Coprìangli il petto. D’ altra veste s’ abbia 
Il mendico, Fingài disse, riparo, 

E alle mie sale a banchettar s’ inviti. 

La veste accetto , ma il festin ricuso , 

Il vegliardo rispose. A quella voce , 

E al grigio veltro , che il segnia , Fingallo 
Riconobbe Lugàr. Con quella gioja , 

Cui destar gli solca sempre la vista 
Del dolce amico, ad abbracciarlo ei corse ; 
Ma il suo rossor temea : la f i onie volse , 
E di ristarsi di' suoi giTcrricr’ fe’ cenno, 
Dove finor se’ tu rimasto , ei di.sse , 

Pucc di Mt'jallina ? li cor mi esulta 
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In rivederli ; che ie cento io membro 
Vacche legj'iadre , coi lor pani, ei venii 
Alipedi dcsirier’ domi , e le cinque 
Navi da^ tentennanti alberi , ornate 
Di tutte vele , un dì tuo don. Io tutto 
Benderti or vuo’. Mai di Fingallo il core 
Magnanima non pose opra in obblio. 

Lughr non sono , il oacciator rispose ; 

D morir senza tomba io vorrei , pria 
D’ accogliere mercè , che merta ei solo. — 
A te la deggio , e la ti rendo. In Selma 
Sol cinque /giorni a festeggiar rimanti. 
Sette illustri guerrier’ poscia ti fieno 
S< oria agli alberghi tuoi , la via spianando 
innanzi all^ orme di tua lunga etadc. 

Fingài per man lo prese, e i guerrier’ nostri 
Coi guerrier’ di Goimùl seguìan la traccia. 
Il deserto calcammo. Ivi una grigia 
Pietra sorgea. Ltigàr sguardolla,e in questi, 
Prorompere s’ udìo di pace accenti : 

£ Ila che delle pu^ne ancor sui campi , 
Color che a festeggiar concordi or vanno, 
Si aRrontino furenti ? A che tant* ira 
Fra braccia , che da tanti anni, tranquilli 
Mieteano insieme? De’ vostri avi all’ ombre 
Equitanti le nubi , altra non sale 
Cura , che dal ferir de* vostri brandi. 

Di Morùt sul deserto or questa pietra 
S’ erga : vedranla del futuro i figli , 

E 1’ evento , che addita , chiederanno 
All’antico guerrier. A lei da presso 
Guidatemi , ei dirà. Lenti , bramosi 
procedono a’ suoi fianchi. Ottusa lancia 
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Sostegno all’ arco di sue terga fassì ; 

E il veltro suo , che più la via non scerne, 
Va congiunto a’ suoi passi. Il Sol tramonta,' 
E qual tra nube , clic sotiil biancheggi , 
Tra la sua chioma fuggitivo splende. 

In due ciocche divisa , a lui sul fronte 
Come la mia discende , e gli si avvolge, 
Ad ogni molo, e sventola su 1’ asta. 
Placida è 1’ aura ; a lui risona intorno 
Del musico de’ boschi in vario metro 
Il molle canto , c della cerva il grido ; 

Ma dall’ orecchio suo con ferrea mano 
Ogni cara 1’ età voce rimanda. 

Ai disiato sasso eccolo ; il palpa : 

È questo il sasso di Monito , ei grida. 

Ivi placidamente i vostri padri 
Posar le membra , della guerra stanchi , 
E ogni Jor man concorse al monumento. 
In riguardarlo , vi sovvenga , o figli , 
Della pace da’ vostri avi giurala. 

Ai più tardi anni , che Van dietro al Sole, 
l’aria tu , o pietra , e al passaggier ricorda, 
Ch’ehhe ogn’ira qui fin. Degli anni il musco 
Ti ammanti , o dolce, cui Morulo è stanza, 
Segno di pace. A te custodi sicno 
Ij’ ombre ae’ morti , nè a tuo mal s’inoltri 
Avversa man , nè vento , in sin che duri 
Questo tetro deserto , e questo rivo 
Presti di tenebrose acque bevanda. 

Si banchettò, la notte. Al novo Sole, 

Di Colmili i gucrrier’ mossero ; i bardi 
Il funereo cantàr inno del duce , • 

E lor dietro veniali di Morven 1’ arpe. 

T. a. Nuovi Canti, 5 
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F u g.igliardo il tuo bt;accio ; e noto fu prode 
Che 1’ uguagliasse mai. Di fosca nube 
3n forma , clie sorgea de’ vapor’ grave 
DrlP oceàn , spesso , Colmili , te vidi 
2^61 campo della tua fama librato. 

Il vento ad or ad or , sul qual viaggi , 

Di Moruto all’ abete agita il crine ; 

£ ancor mi assido al rezzo allor che aleggia 
In silenzio la sera , e il rio gorgoglia : 
Pur non li scemo più. Segui , ch'io t’odo. 
La tua musica , o rivo r ella è soave. 

Ma il tempo incalza ; e da’notturni rischi 
Saggio è ritrarsi ornai,* cbè romorosa 
Il gallo del deserto agita 1’ ala 
Sul suo letto di musco ; e la sua voce. 
Che sgrida la compagna , intender parmi. 
Tempo già fu, ch’io pur dall’ asii mio 
Così solca chiamarli , o Evirallina : 

JE chiamo ancor : ma chi risponde? 1’ eco. 
E Fingkl co’ suoi padri; Oscar raorìo ; 
j^ielia sua nube Evirallina è involta , 

E tacila è Malvina. In mezzo a voi , 
Quando saià cbc ascenda , avi ed amici ? 
Eien lunghi ancor in questa bassa terra 
I monoioiìi dì del viver mio ? 

Rimoto è il dolce de’ mici cari albergo ; 
La riinembranza ne dfcliua, come 
La jùeira , che alla lor tomba sovrasta , 

E n’ è la. stanza solitaria , oscura. 

Pur non è il sol, che al variar soggi.iccia 
Delle vicende il bardo ; e in te 1’ esemplo 
IN'e ravviso, o Lugàr. Mille vid’ io 
A’ tuoi conviti croi raccolti , • mille 
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Faci (li cera , nelle aperte sale 
Come in incendio fiammeggiar.. Tua mensa 
Era lauta , squisita e la tua reggia , 
luforme or di macerie ammassamento f 
Alioc ideila letizia epa. F albergo. 

Ma,, qual rautanno, alFappne*sardel verno, 
Gli cede -il loco , alla miseria cesse 
Di Lugàr Fi opulenza ; e ramiogantlo 
Colla sna sposa or va. >Di Aiojaliina 
Per le valli passai : gelida , vota 
Era la sua niagion. Sovra il suo letto, 

Là dove nella sala degli noi 
Infranto cadde , verdeggiava il musco , 

E pasceva il ceiLiatto. Incontro al Sole , 
Deir cJra il gufo si facea velame; 

E P augello maria già svolazzando 
■Alle mine intorno. Entro il ruscello , 

Che taciturno il limitar lambendo , 
Meditar sembra di Lugàr sul fato, 
Sccndon le damme a rinfrescare il fianco. 
Di' , scorgesti Lugàr , figlio de’ monti V 
Ah ! il ben vegg’ io, tu esulti, orcheilsuoci ardo 
Più non vola a piagar. Ma tu cadrai , 
Come cadde 1’ arcier. Là della valle 
!Ne’ pascoli giocondi , andranno in vano 
Di te in cerca i compagni ; e ai figli tuoi 
La vedovanza de’ tuoi dì fìa cruda. 

Labile vita ! Il tuo cambiarsi è vario 
Come son varie le stagion. Fu tempo, 
Che nell’ estate dell’ età mia viva 
Ovunque era sorriso ; e a te simile , 

O maestoso pin, sfidava il verno. 

Le nùe^ p«iì alle tue foglie, dicea, 
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(Verdi sempre vedransi , e su i miei rami 
!Non iuterrotta germogliar la yita. 

Ma Paride mie braccia or son deserte 
Di tutte frondi j e la mia chioma y bianca 
Come la chioma tua , ( poter degli anni ! ) 
Scherno è de’ venti ^ e a ciascun soffio trema. 
Que’ giorni, avventurosi ove son iti, 

O di Monito pin ? Taciti , oscuri 
Spiegàr le penne , e nel deserto or sono. 

t 
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L^NCENDIO DI TURA (14). t 




argomento'. 


yiz. mo restituirsi da una incursione 
nelle provlncìe romane , rientra Fingài 
nella sua reggia di' Tura fra i plausi e 
i canti delle donzelle di Morven. E men- 
tre stassi à mensa co* suoi guerrieri , un 
bardo si affaccia ad implorare il suo 
ajuto in favore di Civadona , giovine 
sventurata , della' eguale fassi a raccon- 
tare la storia, U indomani per tempo\ 
una parte de* guerrieri sì pone in movi^ 
mento per la .spedizione da lui proget- 
tata. Il rimanente parte per la caccia ^ 
€ non' si lasciano entro la reggia , sé 
non se le donne , e i fahciulli sotto la 
sàloaguardia di Gara, Erano esse ab- 
bandonate al' sonno*^ quando il fuoco si 
apprese alla reggia stessa ; e tatto fu 
pasto dèW incendio, Ossian descrive co- 
desto avvenimento , e lo deplora indi y 
alternando il canto con Malvina. • 


tra la notte gemebondo move ? 

D’ un eroe se’ tu l’otnbra, che non ebbe 
La sua parte di gloria, onde ancor erri 
Sui vapor’ , che dal inar s' ergono, e forse 
Nell’orecchio d’ Ossian il tuo lamento, . 
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Figlio delle tenèbre a depor vieni? 

Gemi , sì , gemi pur. L’ orecchio attento , 
ì^el crin mio bianco Avviluppato , io chino 
A udir la storia tua. Gemi , sì , gemi , 
Ombra notturna , se far noto agogni 
Al bardo il nome tuo. Già ilsuon si appressa; 
£i vien simile a mormorar di rivo , 

Che tra gli alberi caggia dalla cima 
]Di aperta roccia , al cui soave scorrere 
Intende il cacciator, là dove il capo 
Dal tenebroso suo Ietto solleva 
Fra i vapor’ della sera. O Lora,' ci dice 
Dal juo romito casolar , è il suono 
Del tuo limpido umor sempre giocondo j 
E dalla valle pur dolce mi arriva, 
talor del turbine foriero. 

Sì , cacciatori il mormorio n’è grato 
In fra il silenzio di tranquilla swa ; 

Ma il suon , che d’ Ossian T orecchio lusinga. 
Quanto, oh ! quanto è più dolce ! Ei mite viene 
Come la voce degli «stinti bardi , 

O qual prorompa di Malvina il canto, 
Allor che d’Oscar l’ombra apparir vede. 

La sera è taciturna, e il vello appena 
Del cardo solitario il vento lambe. 

Ella vien : d’Oscàr mio dessa è l’ amante. 
Toriorella solinga , ella procede 
Pari alla luna che i deserti monti 
Imbianchi, allor che fra le nubi passa 
Rorida , lenta , ’cd , a traverso lieve 
r«iebbia , pallida appare. Amabil astro , 
Costei 1* estinte amiche a pianger vien«. 
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II soggiorno n’è tetro: ogni vestigio - 
Di ior si dileguò j qual delle stelle , 

‘Cile dall’ azzurro padiglion de- cieli 
Precipiiàr. Sì ; n’è il soggiorno tetro ^ 

O Malvina ; e il tuo piè , dal dolor mosso 
Per ({uesti colli , cui la felce è chioma , 
Altro che solitudine non trova. 

Da ili mi , deh ! 1’ arpa mia , di Toscèr figlia : 
C’alina del bardo la tua nota inspiri; 
Scuota ei per te delia vecchiezza il sonno» 
Fosca è la notte dell’età canuta , 

C disastrosa ; ma il tuo canto è luce. 

. Delia tua voce il suon , giocondo è , corno 
L’ arpa dell’ ombre , allor die su le nubi , 
Verso il meriggio , ir dietro han per costume 
Al candido vapor , che ondoso segna 
11 sentier vario dell’ ohbliquo fiume. 

Tue canto è dolce: all’ arpa~dl% il 
E, mentre notte sue grandmali stende, 
Versalo tutto nell’ orecchio mio. 

Tornan P età, che fur, di poco Jume"^ 
L* alma del bardo a rischiarar. Dai campi 
D’Arda , e ricchi d’ onor , premendo il fianco 
Degl’ involati allo siranier cavalli , 
Tornavam lieti , e ne rideva il cor'c 
Dell’ opulenza delle ostili prede. 

Sereno addìo dcJ Sol partìa d’ occaso , 

J'j gli alti monti lo accoglicano estremo. 
Dello straniero all’ oro i raggi suoi 
Di Tura sui con fin splendcan situili. 
Schietto era il Jago , e delle opposte mura 
Mirabiimeme in sè pingea P immago. 
Plaudìan di Tur^ alla tellina i figli; 
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E di Morvcn le vergini, siccome 
Dalla cima de’ colli ebber veduto 
II tornar nostro, ne si feano incontro 
Con gaudio tal, che le rendea più belle j 
E stese all’arpa le sccure dita,^ 

Le altere squadre salutar col canto. 

E chi , dicean , tra il balenar dell’ armi , 
Di tutta forza altero il passo avanza? 

Dello straniero il corridor par lieto 
D’ essergli sotto. Il suol sdegnosamente 
Kade , sentendo la criniera ondosa. 

Pel frequente alitar , nubi di fumo 
Sgorgan le nari , all’ ondeggiar simili 
De’ sorgenti da Tura azzurri globi. 

Il collo all’ arco degli eroi rassembra , 

E fiamma viva da’ suoi cai scintilla (l5).- 
Chi io splendido tuo freno governa? 

Chi mai, tranne Fingài, in Morvcn primo? 
La gloria , che dal tuo nome si spande , 
Più dei raggi del Sol splende,oFingallo (i6). 
Alla tua vista , a mille odo innalzarsi 

I plausi. Il riso della pace* siede 

Su la tua fronte ; e il tuo sguardo è sereno 
Sì come non commossa onda di lago. 

Di Cona il fiume par ei nelle sere 
D’ aprile , allor che de’ volanti insetti 

II cacciator solca sue placid’ onde. 

ISIa chi sereno ha, tra la pace, il viso, 

]\el calor del conflitto è al lurbin pari. 

Stranier’ , venuti da lontana terra. 

Davanti a lui fuggiste. Al suo cospetto 

V’ aiiergasie voi tutti , o ro del mondo. 

Senza corsier’ , senz’ anni , e senza vanto, 

« 
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Ripopolan le mura i guerricr’ vostri. 

Se dove abbiano scudo ed elmo e lancia 
Saper v’ è caro , della rupe i figli 
Ne interrogate. Per dólor , per onta . ■< 
De^ guerrier’ vostri ogni falange ammuta. 
Non diè a’ lor nomi il bardo onor di canto; 
Nè a lor davanti fu mai vergin vista 
Coll’ arpa il plauso suscitar festiva. .. 
Delle vergini vostre il muto coro r 

Si occulta e piange; chè non ban più gloria 
Gli amanti lor: tutta Fingài se l’ebbe. , 
Piangete pur , o degli estremi lidi 
Vergini , figlie del dolor. Tremate , t 
O monarchi del mondo : è il pianger giusto. 
Giusto il tremar. Ma le morvenie suore. 
Del 'gaudio figlie, porgeran col canto ? 
Guiderdone agli amanti ed agli eroi (17). 

Così di Morven le fanciulle un giorno,* 
Per subita letizia, aprìano il canto. 

Il fconforto sedea su quelle fronti 

Pari a raggio di Sol che volga a sera , ^ 

Piilor del colle. Di que’ cor la pace , 

Di quercia a verde chioma era simile , 

Che del Lubàr su la prolific’ onda ^ 
Penda , ignota al bifolco , e senza vento.ì 
Nè le vostri arpe allor tacquero , o vati ,. 
Di Tura sulle balze , a echeggiar fide, 

Voi modulaste il canto ; e all’ armonia 
L’ eco plaudì delle ri mote valli. 

La rovei'e avvampante al cielo ergea 
Le stridenti scintille ; e il pellegrino , , 

Su cui steso ìLsuo manto avea la notte jr' 
Ne vide i lampi , c misurò la via 


Digilized by Google 



r INCENDIO DI TURA; . 
fiino al soggiorno di Fing'al. Potremo,” 
D’onde parte la fiamma , entro le mura 
Posar , dissé ai consoni. È di Fingallo 
Aperto sempre il limitare : ospizio 
Dello straniero la sua r^giaba nome (i8). 

La cert.i ^ imbandì, dtupìa Fingallo, 
Che vi'ator non apparisse alcuno 
Dal cammin del deserto ospite a mensa. 
Tender 1* orecchio P vuo’ , dicea, se moto 
D’ umano passo a questa volta suoni. 

Ei Sergej c al limitar gli si appreseuui 
Querulo bardo , che di rotta lancia 
Fea tremolo sostegno al corpo antico. . 
Pih non balena su quesParma ottusa 
Fulvo il bronzo qual pria , da che le sue 
. Belile’ opre finì chi la governa : 

11 novero ei compiè di sue battaglie , 
fiì che il fragor ne fia per sempre muto. 
Per man preso , guidè sino alla mensa/ 
L’ addolorato vi'ator Fingallo j 
£ profondi apparian su le sue gote 
Del |Mànto i solchi. Raro crin canuto 
Alh barba , che avea stesa sul petto , 

Per le tempie scendendo , si mescea. 
Sconosciuto garzon segalaio , a cui 
Era il dolor negli atti e nel sembiante. 
Sorgemmo ; e parte del banchetto ofirln 
Agli ospiti la turba , a temprar mossa 
Cotanto duol ; ma lor sedea sul volto , 
Siccome nube , che il matiin s’ innalzi^ 
Sul vertice de’ monti , e incontro a cui 
K nascente del Sol raggio sia poco. 

11 vecchio' alfiu diè luano^ all’ arpa j e noi 
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SedAmmo a udirlo con orecchie ingorde., 
Nell’ isola Siurma era tra’ primi. 

Di Gormiuba sul lido ergcasi altero 
Il suo soggiorno , e le sue grigie torri 
Entro il ceruleo fiume rifleitea. 

Argine al furiar delia tempesta 
Erau roveri antiche ed ardui monti« 
Cinquanta volte di Silarma al capo. 
Alternando le frondi , avean fatt’ ombra 
Le annose quercic , ed altrettante avca 
Ei del mortale su 1’ età caduca 
11 meditar ‘de’ suoi vassalli indotto. 
Inaridisce il viver nostro, corno" 

Erba di colle aprico , o (T arbor frasca. 
Son le stagioni della vita quattro \ 

Quattro dell’ anno le stagion?. Chi muore 
In giovinerra , pari a fior ciie‘ spumi 
D’ aquilon preda : chi qual foglia jxassa ’ 
Arsa da estivo Sol. La figlia^ mia , 
Dall’alito d’autunno avvelenata,, 

Spirò ; ma al gel della vecchiezza pochi 
Giungon jcom’io. Se dunque il durar nostro 
Alla balìa del caso , incerto è tanto , 

A nome alt» si aspiri in sin eh’ è tempo. 
De’cavrioU delle proprie terre 
Era pago Sìtarma , a ber non uso 
Che la viva onda del suo fiume azzurro. 
Rapida come rapido baleno , 

Del debile ad aita , a pregar mosso , 

Dalla vagiha proroinpea la spada , 
Scintillando in sua tlostra. Gl’ infelici 
All’ ombra del suo scudo aceorrean tulli j 
£ ) qui , dicean , qui sccurtà sol reswi. 


6o L’INCENDIO DI TURA. 

Due cor fraterni la discordia invase : 
La morte del german volea Duarma : 
6itarma accorse ; ma , a natura avverso , 
Duarma trionfò. Nel proprio sangue 
Talma piagato rotolar fu visto ; 

£ r amico del debole , Sitarma , 

Sentì sue forze spente. Ai lidi poscia 
Venne Duarma di Gormiuba. Avea 
Sitarma un figlio , cui ridea degli anni 
Primavera sul volto. Al rilucente 
Chìovo dell’ampio scudo ài muro appeso. 
Stupiva il garzoncel , c chiedea come 
Si maneggiasse 1’ asta. Al Sol cadènte , 
f^opplare il deserto"! stranier’ scòrse : 

Ver lor si mosse' j chè del padre avea 
L’anima ej tutta! Come a verde ramo 
Pioggia di primavera amica scende , 
L’aspetto a lui d^lo ’stranier giugnea. 

Ma il vapot nero , clie a Duarma in fronte 
A scorger ebbe , ' l’arrestò. Stendea 
Pur. ei la brève rnàd. Presta è la mensa , 
A lui dièèai’ perchè si torvo il ciglio.^ 
Duarma' non risponde : alza la lancia : 
Fugge ilgarzonjmujoiiiièl non ha più scampo. 
Sul paterno' terren trafitto ci cade. 

Col sangue , che a Duarma il ferro intrise, 
Ne sgorga 1’ alma. La germana il vide 
Cader spirante , e 1’ uccisor furente 
Con sollecito piè varcar la soglia. 

Che far potea r Che non m’ aiti , o bardo ? 
Sostiene , oimè ! spezzata asta lo scarno 
Braccio del bardo. Civadoua volge 
altra parte lo siuarriio sguardo.^ 
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Ivi balcon d’onde solean le vergini 
Lor vaghe forme effigiar nell’ onda , 
Opportuno apparta ; 1’ apre , e nel fiume 
Disperata si slancia. Il vecchio bardo , 

^ Colt’ arpa al fianco , unico peso , usc'ia 
Muto , tremante ; e procedea sì come 
Guerriero antico che al sepolcro o all’ ara 
Il pargoletto del suo figlio adduca. 

Lucido il sangue di Grigli scorrea 
A piè tuttor del limitare. Il bardo 
Sdrucciola e cade. Alza a piagarlo allora 
Duarma il ferro ; ma Grigàl , spirando. 

È il bardo, grida (19); ed ululando un veltro. 
Venne, che il colpo nel suo fianco accolse.. 
Dell’infelice albergo ardeano intanto 
Le mura , e tutta si scoprìa la valle 
Al chiaror fioco dell’ ondosa fiamma. 
Brancolando, a quel lume, il vecchio bardo , 
Givadona cercò. Tenacemente 
A ramo , che pendea curvo su 1’ onda , 
Stava appresa costei. L’ accolse a riva ; 

Ed ebbe da que’ due pietosi spirti 
L’ esanime Grighl lagrime e tomba. 

Ella le vesti del fratello assunse , 

E va tapina ad implorar mercede. 

Gemon davanti a te quest’ infelici ; 

La figlia c il bardo , deh ! Fiiigallo , ajuta. 

Qui tacque il vale pellegrin. Confusa 
Di Morven tra le vergini , si trasse 
Givadona in disparte ; e parea stella, 

Di che il volto brillò pria fra la notte 
Della tempesta , e dietro a bianca nube ^ 
Come a cortina orientai ; si asconda.^ 
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Allor che il capo col manto coverse 
Deir estinto eerman , cruenta apparve 
L’orma del ferro di Duarma. Spunta 
Già di Fin^l la lagrima sul ciglio , 

Che a terger corre colia lattea chioma. 
Sorgono a un tratto dalla mensa i prodi ; 
E Fresdàl grida : A me la lancia.- Il giorne 
Comincia i monti a colorare appena , 

Disse Fingài. Noi volgeremo i passi 
Verso le arvenie selve; e di là poi 
Dieci gucrrier* misureran la via , 

Che all’ empie sale di Duarma guida. 

Quel tra’ nostri garton> cui pih serena 
Civadona s’ è mostra , a lei' si attenda. 

Lieve, com’ombra al l’appressar del giorno^ 
Move la turba taciturna. Usbergo 
Delle morvenie vergini alla pace , 

Contro assalto stranìer , Gara sol resta. 

Vedova d’Oscar mio, di’ , perchè piangi? 
Ancor 1’ albergo suo del gaudio è albergo. 
Tergi dunque, o Malvina , i pianti tuoi^ 
£ la tua voce alla mia v<.>ce accorda. 

Pari a fiume , signor del campo , scorre 
Il canto del dolor. L’ alma de’ prodi 
Nel tenebroso suo corso strascina : 

È triste il Iragor suo , ma dolce surnia. 
Di’; ti ri memori q[ual ti apparve un giorno 
Lo stranìer , cui rìdea vivo sul volto 
Di sovrana beltà purpureo lume ? 
Folgoreggiava il sol nitido a mezzo 
Di suo corso , o Malvina ; c tc , sul tergo 
D* irrequieto corridor seduta , 

D* Arven sino alle querele , ove ti scórse 
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Cacciatrice Fingài , ebbe compagna. 

Di Givadona le celesti forme 
Tutti rapìan gli sguardi , allor che lenta 
Ti ritraesti , Come luna suole 
Dietro la cima degli azzurri monti. 

Ella splendea sì come stella splende 
A nube Occidental viva sul lembo. 

Ma quando intera comparìa la luna , _ 

Qual mai potea Inaravigliar pupilla 
Più di quell’astro? Pur si offrìa gentile. 

D* abbagliante candor eran le perle , 

Che Givadona in bocca racchiudea^ 

£ delicata la sua pelle ^ come 
Su romita collina erba che spunti. 

Lucida copia di tornite anella 
Parca la forma dell’ amabil collo; 

E le poma d’ amor sorgean simili 
A poggio ) su cui neve intatta splenda^ 
Eran suoi detti melodia soave. 

E fean sue labbra impallidir Fa rosa. 

Delie sue mani al paragone, oscura 
Di torrente montàn parea la spuma. 

Qual è lo stil, che te a dipinger vaglia , 
O giovinetta di Gormluba ? Il lieve 
Tuo sopracciglio in bell’ arco sorgea 
Del colore dell’ ebano. Tue guance 
Paraggio non temean d’ alpina fraga ; 

£ vetta di collina , ove si posi 
Copia di nubi d’ òr verso la sera , 

Pareva, o Givadona, il crin tuo biondo. 
Luce tremola useìa dagli occhi tuoi , 

Qual dalle stelle ; e ’l bel corpo gentile, 

£ il nobil portamento era di ciclo (^o). 
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Per te dal petto degli eroi , cui punse 
Amor , pietà , tenero voto uscìa. 

Di Duarma alle sale alfio giugnemmo. 
Trepido de^ guerrier’ nostri , Duarma 
Era fuggito. Ai gomito , di un sassn 
Facendo, e al capo, della man sostegno. 
Giacca su Perba , qual chi pianga e pensi, 
Di Talma il geuitor. Sua lunga e folla 
Barba alla polve si mescea. Profondi 
Mette;^ sospir’ , qual per gran doglia, e aveà 
Come di foco i rai dal pianger troppo. 

£ poiché alcuno approssimarsi intese 
Alla tomba di Talma , oh ! figlio mio , 
Quanto è dolce , gridò , 1’ esser sì presso ' 
Air ormeggiar della tua flebil ombra ! 
Pietà ne mosse del suo duolo ; e pari^ 
Delle trovate spoglie a lui si ofFria. 

Verso r albergo ai Sitarma intanto \ 

La turba si affrettò. Deserto albergo ! 

Piò deserto terren ! Sorgea_ la volpe , . 

Dal sen di sue ruine ; e dalle fesse 
Mura il gufo mctteà canto di morte. 

Il balcon , d’ onde Civadona avea 
Fidata pel timor sua vita all’ onde , 
Cercammo invano. Lo, spumoso fiume 
Su le macerie irascorrea , ruggendo. 

Il suol , che bevve di Grigallo il sangue , 
Anco apparìa. Rappresa alcuna stilla 
Lungo le fibre della bianca pietra , 

Dal lungo andar degli ospiti solcata , 

Pur di lui ri manca. Silenzioso , 

Cupo , di Civadona era 1’ aspetto. 

Fresdàl rimase a confortarla. Muta i 
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Alla sua fìamma dìa in suo cor non era. 

Fingallo intanio dalle arvenie rupi 
Impazìcnie ne aiicndea. JDi cervo , 

Dal suo dardo percosso , era la cena. 

Calò la notte in compagnia del sonno j 
E mille per la mente ivan fantasmi 
Suscitali dall’ ombre. Uscìa dall’ arpe 
De’ lor queruli bardi un sordo cauto 
Di nenia sepolcral , e a noi venia 
Come susurro , che da lunge s’ oda 
Su le montagne , prccursor del nembo» 

A noi sublimi si aggiravan elle 
Siccome nebbia fosca e senaa forma. 
Soffiava il vento strepitoso, e tutte 
Le lor davanti a sè membra iraea. 
l’ur ritornavan elle ; e da lor , chine 
A riguardarci , alcun gemilo uscia 
Negl’ intervalli del soffiar del vento. 

Madide ancor dal sonno , aprla le luci ' 
Fingallo intanto Ei surto era tre volle 
Esterrefatto all’ ulular dell’ ombre. 

Vago d’ udirne i lamentosi accenti , 

Della montagna su la vetta ascese. 

Stende lo sguardo, e volteggiare immensi 
Vede, e tingere il del globi di fumo. 

Poi dal suo tetto rosseggiar le vampe , 

E dilatarsi ondose. A colai vista , 

Picchia loscudojC grida:Abi furaè in fiamme! 

Giunse alla turba, che godea del sonno^ 
Come scoppio di folgore tal grido j 
E surse a un tratto , e si alheiiò, leggera 
Come di Colda nel deserto il lampo ; 

E , giunta in fondo delia valle oscura 
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Lk dove il fiume lamentar fa I’ onda , 
Ciascun , sicuro de Ha propria lancia , 

La corrente atfroniò. Di Kuto il figlio 
Vacilla in mezzo al fluito. Ah! non vi caglia, 
O croi, di me, rompendo 1’ acque, ci grida: 
Alla salute di colei correte , 

(jli’ è mia salute. Pallida sua fronie 
Due volte emerse dalla lorbid' onda ; 

Ma travolto, la terza, all’onda, e muore. 

Tura ne accolse, ahi! troppo tardi. Sotto 
Il cener , di cui tutta era coverta 
Tura , già paga si ascondea la fiamma. 

Sui fumami carboni , la mina , 

Precipitando , cor. fragor rompea. 

La porta, ornai consunta, era ancor chiuso 
Qual lasciata Pavean, fidando al sonno 
Deir innocenza i desiati lumi , 

Di Morven le donzelle. Oh , perchè mai 
Non ne apparve il sentier, quando fur desto ' 
Dal fuoco onde stridea tetto e deserto! 

Da’ be' vostri occhi ad agitare il sonno , 
Non- fia che voce di maiiin più suoni , 
Figlie del colle , nè d’ amante voce ! 

Volte le spalle alle mine, e, in atip 
IP immensa doglia , su la propria lancia 
Chinando il mento, ogni guerrier piagnea. 
Scudi, elmi, usberghi e spade e i cento veltri 
Delle caccie compagni , e , d’ arte nova 
Mirabil opra , le lucenti briglie 
Moderatrici di corsier’ bizzarri; 

E gli stendardi, che, meteore verdi 
E porporine, combattean col vento. 

Tutto pose in non cal P afEiua schiera: 


Digilized by Google 



L’ INCENDIO DI TLfRÀ. 67' 

Nè alcun membrò che racchi udeansi a Tura 
SI preziosi della guerra arredi. 

Solo alle nostre cento belle , a’ nostri 
Infanti , cui la cuna anco accogliea , 
Pronta corse la niente e il dolor seco. 

Eran virgulti, che sorgcan , le prime 
Gnor de’ « ampi inviolate fronde 
Aprenflo alP aura , alla rugiada , al Sole. 

11 fuoco gl’ invcsii • CTollàr le citi'.C , 

E biancheggiò sul colle il cencr mulo. 

Tu se’ mesta, o Macina, e n’hai ben dondc^ 
Amabil astro. Si eclissar le stelle. 

Che ireniolc spiendean sul tuo cammina; 
E su le suore lue siede la morte. 

Così la schiera tutto il dì rimase , 

Pari a fiume che ammuti c il corso sriestiy 
Gelato al soffio d’ iperboreo vento ; 

E inosservata già scendea la notte , 

Se , dal letargo del dolor , non erk 
Voce, che tutti suscitò. Di Gara 
Era la voce, che pania dolente 
Da sotterraneo fondo. Ivi prosteso , 

Di sua lena maggior , P avea 1’ ambasci^ 
Nella torre dormia. U agita in sonno 
Il romor delP incendio e delie morti , 

E un fremer cupo di fantastic’ ombre. 

Ei dei nemico P appressar credea : 
Scrosciando , il tetto , ponderosa mole , 
Kovinoso precipita. Gli parve 
Lo scudo, a un tratto, di Fingài percosso, 
E di sorger fa forza ; ma nel limo , 

In che giaciuto avea , del suo cria parte 
Erasi affissa. Egli s’ inarca ; torce 
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Iracondo, fremente, il capo , e lascia 
Il crine al fango e la squarciala pelle. 
Vede arsa Tura ; ed a spciiacol tanto , 
Obblìa quel prode, che il suo sangue gronda. 
S«1 cener vostro io non vivrò , di Tura 
Adorale donzelle. Ei cade , e spira (ai). 
Ma il sol non fosti della morte preda. 

Che il deserto scorrea torbida , o Gara. 
Garzon .nati alla gloria e guerrier’ mille^ 
In breve tempo , divorò 1’ affanno ; 

E inaridir , quai frondi altere in pria 
Tocche su r alba da gelata brina. 

Spi mùscQ della rupe cadder , come 
■Jacite e ancor di gloria ombre digiune ^ 
Al canto- avverse di straniera gioja 
E i^llji^r che, 1’ allegria l’ aure commosse , 
Sceser nelle spelonche atre del sonno 
Fero, immenso, o Malvina,ò il dolor mio(a5). 
A te p^rian le suore ; io sopravvivo. 

Alla progenie degli eroi. Stendendo ^ ^ 
Le mani in piva delle usale, foqti , I. ■ . f 
Cerco i guerrier’, ma sol Iq tombe ip trovo, 
Nc, oiniò ! alle genti clcllVelà future !■ 
Sorgerai! queste tpmbe. Invan ,p,e’ .monti 
Jse andranno in traccia. Do’ futuri, tempi 

10 già veggo il rrimier , ritto sul colle 
Ove Tura sprgeVa , e , a’ piedi suoi, 

Sovra letto di scl.ee scorrer Gona. 

IV boschi se ne svìan le trepid’ acque , 

E lungo le sue rive erra P armento. 
Ondeggia in lontananza il mar tranquillo ; 
E , verdeggiando , fuor del flutto azzurro 

11 capo d’ influite isolo emerge. 
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Giubbila il gondolipr, che a quelle sponde 
Ha conversa la nave. Amabil loco ! 

Dirà il Primiero dell’età futura. 

Ivi splendido tetto ergasi , d’ onde 
La damma a un tempo Jt la balena io miri. 
Ai premer lungo d’ operoso ferro , 

Ove Tura già fu , s'apre il terreno : 

£ infrante ed arse a mezzo appajon aste ; 
E reliquie di .scudi e d’ elmi , involte 
Nella creta e nel cenere. Oh ! la tomba 
È questa degli eroi , dirà il Primiero : 

L’ angusta casa degli eroi si chiuda. 

11 bardo ei tosto , dalla bianca chioma , 
Susciterà. Cui questa tomba è sacra ? 

11 bardo allora , de’ vetusti canti , 
Guardando intorno , invocherà 1’ ajuto ; 

Ma fia dagli anni sua memoria ottusa. 
Dove i consorti ? Ei non vedrà che tombe. 
Com’ Ossian , forse ei fia romito. - 0 bardo! 
Son qual d’ arido monte un arbor io y 
Da’ simili deserto ; e , mentre lascia 
Cadere ad uno ad uno i rami suoi y 
Geme il fato di lor, che più non sono. 

M A L V I N A. 

E le compagne di Malvina furo 
Altre piante Trondose , cui del nembo 
La folgore atterrò ; nè in parte alcuna 
Sorge rampollo , che il malor restauri. 

E dove or son ? Chi mi cónforia , ahi ! sola? 
Le cerco il di : di lor non appar orma. 

D’ erba , crescente fra muscose pietre , 


Digitized by Google 



70 V I^XEND10 DI TURA, 

Su r antico scntier sorge la tomba. 

E vo in cerca di lor pur fra la notte ; 
Bla , oiniè ! fur astri , cliepin inciel non sono. 
Pari alla stella del mailin son io : 

Poiché tutte ecclissàr , pallida geme 
Lo sue compagne sola , e a poco a poco 
Ella stessa del suo lume si spoglia. 

La cacriairice mirerà sul cielo , 

più la rivedrà. Noi pure un giorno, 
Dirà air amante suo, come la stella 
Saremo spenti , che dal del disparve. 

OSSIAN. 

Cupa la notte dell’ affanno invade 
D’ Ossian il cor. Ei , come il Sol , da nube 
Folta è velato , cui di luce dardo 
A trapassar non valga. Ài guardo è muto 
Il vertice de’ monti , ov’ ei non splenda. 
Coverto il rivo da cinerea nebbia , 

Per la tacita valle' erra gemendo. 

La viva luce hanno gli eroi nascosa , 

Che a me d’intorno sfavillò, coni’ asta 
Da libero percossa occhio di Sole. 

M A L V I N A. 

Le luci , che a Bfalvìna eran corona , 
Elle pur si oscuraro. Ai notturno astro , 
Quando tramonta , è 1’ alma mia simile. 

11 vel sui volto abbasso ; e le mie suore 
Lamento ove non è chi mi risponda. 

No , beile luci ^ voi nell’ ombra siete ; 
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Pur scordarvi non so. Giocondo c sempre 
Il rimembrarvi, benché al pianto invogli. 

OSSIAN. 

Nè di voi scorderò , cui gik il "valore 
Il turbin sommettea delle battaglie , 
Sencbè sonno dormiate ora di pace. 

Ir non vi scorgo io più su per le felci , 
Quale un giorno solea ; pur vera e viva 
, La vostra iinmago nel pensier mi sta. 

10 qui vidi Finghl , tra’ primi prima, 

E Oscar e Rino , ardenti spirti , ed Arto 

11 leggiadro , e Dermin dai capei bruni , 
E il si caro agli eroi figlio di Luta } 

E qui Concana , irreprensibil alma , 

Co’ tre Finanti , e Fedo , e co’ garzoni 
Deir impavido Garo. Il vivid’clrao 
Qui d’ Eto tremolò : le brune ciocche 
Qui di Dairo ondeggiàr scherzo del vento ; 
£ fluttuar la numerosa chioma 
Di Dargo io vidi , qual vessillo altero. 
Sorgea Trenàr, come una quercia , c , pari 
A torrente montan , muggia Tonnano. 

Ad albero simil , che , a tutti sopra , 

Il verfieggiante suo capo sollevi 
Oltre la nebbia dell’ oscura valle, 

Ardano [.«rocedea. Murno a lui dietro, 

E Sivèliano, dagli azzurri scudi, 

Gian sorridendo. Per grandi opre illustre. 
Qui Clessamorre appaive , e di Fcrcuto , 
Come liscio cristal , nitido il ferro. 

Qui Carilo cant;tva. Orecchie mille 
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Siavan la dolce ad ascoltare intente 
Arpa d’ Uliiuo. E Moràn vidi , e il UeTa 
Fililo , all’armonia caro , e Conallo 
Dal parlar dolce , e dall’ oprar da forte , 

E , aalla sanguinosa asta , Landargo 
E Cura< co , il cui braccio , in fra il periglio^ 
Furi ad intero esercito scendea. 

F2 dove , o Lugàr , sei, tu, la cui porta 
Ri manca sempre allo strali ier dischiusa? 

E ov’ è tua voce , che si udia sì lunge , 
O Fadèio , e il tuo crin fulvo , Bonaro ? 
Dove di Colda 1’ agii piè ? Di Lunna 
Dove la fulminante asta guerriera ? 

E tu pur non sei più , aal molle sguardo 
Ledan ; nè tu, per splendidissim’ arme , 
Branno , superbo. In van te chiamo , o figlio 
Di Toscàr generoso. Ov’ è Marcuto , 

E Colmar , e Comhlo , incontro a cui 
L’atterrito cinghiai foggia ruggendo? 

Dov’ è Pillano, mio german diletto , 

E il vivace Pergusto , a cui dal labbro , 
Fuor che di mele, non uscian parole. 

E Crigallo dov’ è , che splendea tanto 
Nell’ armatura sua ? Dov’ è Dogreno , 

Che , pari ad astro, a molti astri primiero, 
Su la pianura conducea gli eroi ? 

Ove , o d’ Aldo bellezza , ove se’ ita? 

Ove tu , o forza dell’ azzurre maglie 
Di Maromano? Chi mi addita Torme 
Di Ducomhr , campione unico in guerra , 
11 cui bruno color piacque alle belle ? 
Chi di Grigàl , raggio d’ amor , nT insegna 
Le amabili sembianze? Eran Suino 
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£ Sorglano e Conlòc qui pur, che un giorno 
Quai torrenti erompean nelle battaglie j 
Nè più gli scemo ; nè Conallo scemo, 
Della morte meteora , nè Gaulo , 

Turbin , che 1 ’ oste disperdea, qual polve. 
Ahi ! più , delPainor mio figli ,non siete t 
Nè d’ Ossian su la tomba un sol tra voi 
Rimase a lagrimar. Ni un sul mio frale 
Porrà la pietra scpolcral ; nè fia , 

Che P Angusta mia fossa alcun prepari. 

Sì; gii eroi tutti divorò la morte 5 

Ma i loro nomi il bardo ha nella mente. 

é 

M A L V I N A. 

E spariste voi pnr , dilette suore j 
Ma nel cor di Malvina eterne siete-: 

A voi fia cauto il mio sospiro estremo. 

Evircoma , di Dàriula e Sulmina 
Sposso r imago nel pensier mi torna. 

Ella .ai pallidi raì di un Sol d’ autunno] 
Rassembra tutta , quando pel deserto 
Di Lena oscuro , dardeggiando , pinge 
Il triplice piovoso arco sul cielo. 

E (ìellàma c Moina j e tu, Minona,^ 
ISriilaste già su questi colli ; ed ora 
La leggiadria de’ vostri volli è muta. 
Amabili tnttor siete qual pria , 

Anniro , Colma, e tu , desio d^ogni occhio^ 
Melicolma gentil ? Là su le nubi 
Ancor la schiera degli eroi vi ammira? 

Di' , Grimora : se’ ancor bella , com’ eri ? 
E tue forme , o Gelcossa , ove sou ite ? 
T.a. Nuovi Canti, 4 
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Ov’ è lo splendor tuo , di’ , Desagrena ? 
Qual loco , Oitona , del tuo suon si allegra? 
La qticrufa tua voce era soave , 

Come r arpa del bardo , allor che il primo 
Tra i niorvenii guerrier’ funerea 1’ ebbe. 
No , non vi scordo , o Evirallina , o Ciato , 
iVoi , fra le stelle , che le patrie balze 
llluminaro , lucentissim’ astri. 

I)a che nell’ ombre il bel capo inchinaste^ 
l’iù non è gaudio in Selma ; aura di canto 
Sul labbro delle vergini amorose 
Non spira ^ e 1' arpa d’ ogni bardo tace. 
Ma , oimè ! lamento e lagrimar non giova 
Alle perdite mie.' La vostra suora , 

Nella tenebra del dolor rimase. 

Fioca sui monti solitarii splende, 

'E lenta in mezzo del deserto move. 
Fallido ha il volto e languido, sì com« 

Jja faccia dclja luna , allor che appare 
Sotto la forma di cinerea nube / 

All’ aspetto del Sol , che domò pria 
II vapor ‘atro , e delle stelle il loco. 

Spento , o suore dilette , è il vostro lume } 
Ala il vostro nome con Malvina vive. 

OSSIAN. 

Cessa, deh ! cessa il tuo pianto , Malvina : 
Tu aggravi l’età mia. Come la notte , 

Che al suo fin corre, del dolor la notte 
Fia pressò a declinar. Di cacciatricp , 

(’.he all’ ombra dorma della rujie , a sogno 
Somiglia il dolor mio. Dalla collina , 
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Sdrucciolar ella crede, ed arrestarsi 
Nel fiume , in cui si specchia. Al cigno eguale. 
Nuota or su l’ onda , or sotto 1’ onda nuota , 
Nel cavo scesa dell’ argentea conca. 
Chiama 1’ amante suo ; ma quei non l’ ode. 
Suo spirto allor sino alle nubi ascende , 

£ su la terra , desolato , a canto 
Alia sua tomba , lagrimoso il vede. 

Ard’ ella , è duolsi , che a raggiunger tardt 
Ei la sua fida. 11 sospirar la desta j 
Erge la fronte ; e il doloroso sogno 
Si dileguò. Così comincia e passa 
Il viver nostro , o cacciatrice altera 
Delle selve di Cona. I nostri amici 
Fur desti , e noi susciteran tra poco. 

Che ! non gl’ intendi nel vento , che acuto 
Morde il cespuglio , favellar : Malvina 
Ed Ossian qui ira breve ospiti fieno ? ^ 

A me giocondo è di lor voce il suono , 
Come a notturno pellegrin del Lora 
Il mormorio lontan , quando, smarrito. 
Nel deserto si avvien. A .Selma vol^e 
Trepido i rai ; ma impenncabil , fitto 
Muro di tenebria Selma nasconde; 

E sul deserto , alla procella anùco, 

Nuli’ altro , in fuor della meteora , splende. 
Il sentiero ei smarrì , che all’ erta guida 
Della montagna. A Itti d’ intorno suona 
Delle meste ombre il grido. Alfin del Loia, 
Che , rompendo sul masso , argine nmico, 
Precipita sul piano , il fragor ode : 

Toma in suo cor la speme, lo presso a Selma 
.Viaggio , ei dice. Tra la notte incerto , 
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Ove iutenda tal suon , che 1’ avvalori 
Al soggiorno* immortal degli avi suoi , 
Ossian tal è. Noi troveremo allora 
Color che il fato a lagrimar ne sforza. 
Dolci colloquii allor ! Di duolo assalto 
La via non vince , ove la nube ondeggia. 
Ivi il pianto avrà fin. D'Oscarre il padre 
Più il tìglio non vedrà piagato a morte j 
Nè , del sepolcro dell’ amante a lato , 

Senza conforto piangerà Malvina. 

Lvirallina d’ Ossian suo dal seno 
Più strappata non fia. Pasto alle fiamme 
Come Tura non fien le aeree sale ; 

Nè più divisa da seconda morte 
La schiera degli eroi. Di nostra gioja 
Vivida eterna splenderà la face , 

Non più alla luna cgual, che or sale or scende. 

Coro sarà d’inestinguibili astri 

Sul cielo azzurro , de’ guerrieri il coro ; 

E a noi , i^alvina, fien compagni sempre 
P^T quelle allegre vie la luce e il cauto. 
Tergi dunque, i be’ rai , di Toscàr figlia : 
Abbia alfm la tua casta anima pace. 
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LA BATTAGLIA 

DI L U I N A (24). 


ARGOMENTO. 

y4ififiR0 , figlia di Morano , amata da 
Gaulo e da Garno , due guerrieri con- 
giunti dalla più tenera amicizia^ risolvè 
di liberarsi di ques^ ultimo , mediante 
uno stratagemma. A tal fine sì travestì . 
da straniero , e lo sfidò a singoiar certa- 
me in nome di Duarano , eh' ella finse 
rivale di lui , e col quale pensava che 
non avrebbe osato di misurarsi. Delusa 
nel suo intento , e volendo a qucMinque 
costò disfarsi di Garno , andò a recare 
la medesima sfida a Gaulo , colla spe- 
ranza , che , essendo questi a lui supe- 
riore nel maneggio delV armi , fosse per 
trionfare dell' amico suo. Gaulo e Gar- 
no s' incontrano di notte tempo , e si fe- 
riscono amendue a morte. Anniro ebbe 
ad esserne sì fattamente rammaricata , 
che non potè loro sopravvivere. Alcune 
rijlsssioni suscitate dalla vista del luogo 
che chiude i loro corpi , aprono il poe- 
ma , il quale termina col loro elogio Ju^ 
nebrA « cantato dai Bardi, 
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il rio che gorgoglia, e, lungo il monte, 
Il Iragor rauco delia sua caduta. 

Verso la quercia , che i suoi rami spande 
Sovra le dilatate onde , mi guida , 

O della gioventù figho. Tre pietre 
Fra la verdura , che le accerchia eterna , 
Sorgono a' piedi suoi. Ivi han riposo 
D’ Ossian gli amici, al mormorar delPacque, 
£ dell’ irto fogliame al fremer sordi. 

Vieni i appressiamei. Degli estinti il sonno 
Turbar non puossi per ripeter d’ orma. 

dì , propÌ£Ìi al sorger nostro , molù 
Di Morven su le balze erano i forti. 

Ma ^ di sierminator vento all’ assalto , 

Di tutte frondi ne si offerse ignuda 
La nostra selva. 1 nostri pini svelse 
Sovra i lor monti verdeggianti. Araldo 
Ei deir inverno, per le aperte sale 
Fischiò iracondo , e’I suo di guerre sparsa 
Tenebroso sentier segnò la morte. 

Labile raggio , della nostra gioja 

Fu la stagion ; canto , che più non s’ ode, 

E del piacer la voce ; arso torrente , 

La forza degli eroi. Son nido al gufo 
Le deserte muraglie, e sulle case 
De’ trapassati si satolla il cervo. 

Ad invocar dal duce armi ed aita 
Lo siranier corre ; le sue sale guata , 

E, al lutto che le inonda, il passo arresta. 
Il pasiorel , che spensieratamemo 
Va zufolando, in lui si avvien per l’ermo. 
Tenebroso scopeto , e nunzio fassi 
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Del desi ino de’ prodi. - Ove son iù ^ 

I rnorvenii jj'nerriei’, braccio del iwcco . 
'Ove l'iiigid, scudo agli oppressi? 

Come atterra di Dora il pia sublimi t. 

E del debole il figlio a lui succede ». 
Turbinoso atterrò vento i gagliardi. 

Su ciascun colle, che ne tin^e, vedi 
Di lor , che agf infelici cran conforto, 
Seminate le tombe , e, mezzo ascose 
Tra la verdura , biancheggiar le pietre. 
Nella polve gli eroi stanno ; e il silenzio ^ 
Pari a nebbia , su Morven si diffuse. 

Ma su l’arpa di Cona i vostri nomi 
Sonar si udranno, o fòrti. A lei ^orecchio 
Lo stranier forse presterà passando : 

E il raffiguro io già. Curvo su 1’ asta , 

Ad intervalli arrestasi. Noi scerne 

II bardo; ma frequente il sospir n’ ode. 

A bassa voce ripetendo il canto , 

Cui l’ahna schiuse, in suo cammin procede, 
E va , piagnendo , ad insegnarlo ai rivi 
Della terra natia. Tacito, chino 
Sulla invitta dal tempo arpa , P ascolta 
Il giovin bardo , e all’ avvenir lo invia. 

Eccone al loco funeral. . . Ma u’ son* 
Ijc pietre , de’ sepolcri indici ? Ergete 
O grigie selci , il capo , e degli estinti ^ 
Che mernbrar fate , sia palese il nome. 

A che de’ forti , onde custodi siete , 
Dimentiche , nel musco ite affondando 
Ma non sarò mortale immemor io 
De’ dolci amici de' miei giovin' anni : 

E allor che iuvido il tempo avrà covert* 
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Queste da tanti eroi pietre onorate , 
Sorgerà da miei canti il vostro nome. 
Sotto spoglie d’ acciar sovente insieme 
Folgoreggiammo al Sol. Pari a torrenti, 
D’argini domator’ , spesso versammo 
Lo spavento e la morie. Or frali siete ; 

Ma miminosi nelle destre i brandi 
éVì ardeano allor. Sublimi erari vostr’ opre 
Anche nel giorno , che ne’ vostri petti 
Reciproco bollia spirto di guerra. 

O inesperto garzon , m’odi , e l’idea 
T’ avvampi il cor dell’ onorate imprese. 

Il terror del deserto erano , Gaulo (26) 

E Garno j e molta per l’ estranio terre 
Fama ne discorrea. D’ unica possa 
L’ invitto braccio, e avean di bronzo il core» 
Mossero un giorno ad aitar Morano. 

Là nella verdeggiante isola , dove 
A folti alberi in mezzo ergea la fronte 
11 suo soggiorno , nell’ aperta sala 
Entrar del duce. Di Horàn la figlia 
Die’ mano all’ arpa , e festeggiò gli eroi. 
Qual monticel di neve a’ rai del Sole , 

A’ suoi canti le loro alme stemprarsi 
Per Anniro gentil. La stessa fiamma 
Que’ prodi ardea ; ma i suoi cerulei sguardi 
Gaulo sol ebbe. Della sua quiete 
•Ke’ sogni il vagheggiò 1 ’ alma d’ Anniro j 
E pronunziar suo nome udìanla i rivi 
D’ innisJuina. Di Morim la figlia 
Da Garno si sviò ; che a lui sul fronte 
Già pullular scoigeasi e crescer P ira , 
Qual, fra nubi di fumo, oscura fiamma. 
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Tre d'i fur visti festeggiar que’ prodi. 

Di Luina i deserti , al quarto giorno f 
La caccia popolò. Vestita a guisa 
Di straniero gaizon , in lontananza 
Segu'iali Anniro ; e del terror la voc*, 
Onde rimover Garno , usar prefisse. 
Sublime il Sol ardca sui campi ; e anele 
Giacean le damme della rupe alP ombra. 
Di Caba sovra la scoscesa cima 
Garno s’adagia : ha la lareira a canto, 

II veltro a’ jiiè , Parco alle Sj>alle, e guata 
Se cervo appar. Un gavzoncel si affaccia.» 
D’ onde vieni ? parlò dai tenebrosi 
Sopraccigli l’eroe. Qual terra bai madre? 
Degli stendardi di Duaràn , primiero 
Di Cornara ne’ lidi , all’ombra io vivo, 
dispose il giovinetto. Ama egli Anniro j 
E come apprese ebe pur Garno P ami , 

A lui in’ invia. La ceda, o il vigor provi 
Della sua spada pria che il sol tramonti. 
l'Jon fia che ceda io mai, figlio orgoglioso 
Dell’ oceàn , Garno riprese. Come 
La rovere di M »Ila , ho il braccio forte, 
E ad aprirsi la via nel cor de’ prodi 
Uso è il mio brando. Gaiilo è il sol, clic a destra 
lo^ ne’ conilitli lasci. Egli su P Elda 
Spense il cinghiai, che in due mi spezzò Pasta. 
Torna a Duaran. Alle sue. terre ei fugga , 
E della figlia di Al uràn si scordi. 

Ma tu visto non P hai , vi[>rc.se allora 
Il gar/.onccl. Come una quercia ,' grand® 
H:i la persona. Sua possanza è tuonò 
Che rotoli pel del , delle cbiouuie 
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Selve divoraior; fulmine 'il brando. 

Fuggi alla patria tua ; fuggi. I tuoi rami 
Fiaccar potrìa, s’ ei giunga ; e sul deserte 
Distendere le tue livide braccia. - 
Fuggi tu stesso j e al tuo signore arreca, 
Glie a incontrarlo mi avvio. Scudo, asta, brando 
Apprestami Ferarma .... II ciel s’ abbuja, j 
£ due fra* nembi irate ombre discerno 
Affrontarsi, pugnar. Che Ila? Dall* irte 
Di vapor vestimenta il sangue gronda, 

£ su gli azzurri scudi , a folgor pari , 
Scendono i brandi. Or veb! corsi agli amplessi, 
Fan cerchio delle man*. Le aeree membra 
Percote il vento ; e più non son. Non panni 
Fausto il presagio ; ma noi temo. Or via ; 
Le splendide mi arreca armi , Ferarma. 

Ritraendosi Anniro, si dolca 
Del di Gamo alla fuga abborrimento : 

Ma membro che di lui sorgea più forte 
Gaulo in battaglia ; e ver lui mosse. Chino 
Le appar su l’asta. A’ piè , disteso un cervo; 
Anelanti, prostrati, iia intorno i veltri, 

E nella mente e nella lingua Anniro. 

Nella terra sua natia 

Sta il mio ben , come in ciel l’ iri : 
La sua veste , se la Diiri , 

Sembra un raggio del mattin. 

Il color , che dolce avviva 
Le sue carni , immagin vera 
È di Sol che splenda a sera, 

D’ una nube sul confìn. 

Della valle di Luiua 
Sembra pianu d’eik prima ^ 

/ . . ^ 

/' 
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Quando lieve la sua cima 
. Va libando il ven licei , 

£ la pioggia mattutina 

Le sue frondi schiuder suole , 

Che f riinpeiio a’ rai del Sole , 

Non è nuvola, ma vel. 

Fa che tal, mio ben , ti miri 
Nel fulgor di tua bellezza. 

L’ alma mia, che ogni altra sprezza, 
Per te, Anniro , esulterà. 

Come cervo , il qual si aggiri 
Ne^ suoi pascoli , sovrano j 
Che la figlia di Morano 
A’ miei sguardi ugual non ha (a6). 
Gaulo se’ tu ? disse , appressando , Anniro. 
Amabil forse, o d’Ardan prole, fia 
Anniro tua j ma dispaiarla è furza."^ 
Duarano è tuo rivai. Sa questo colle - 
Ti attende, armato, (ùedi, Caulo,cedi.- 
No , a nullo , mai. Riedi ; e del nu mer uno 
A! mio convito questa notte ei sia ; 

Poi grave de’ miei colpi , o de’ mieixloni , 
( Digli eh’ ci scelga ) partirà dimane. 

Si appresti pur; ma per te sol si ajipresti 
Il conviio. Non vien clic ad erger l’asta 
Di Comàra 1’ eroe. Già sul deserto , 
Siccome rabbuffata ombra , s’avanza. 

D:lla sua spada il lampeggiar rinterra 
Il dì che muor; c , a lui d’ intorno, i lembi 
Accendono le nubi. Odi: colpito 
Dal grave acciaro, già il brocchier n’echeggia* 
E questo suono , de’ guerrieri è morte. , 
Siccome spettro , che le fosche mcml)ra, 
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Viaggiando pel del, di luminose 
Meteore vesta , quando il dorso a^ mondi 
La folgore scoscende , in cotal guisa 
Gaulo r arme indossò , segnando Torma 
Verso la parte , d’ onde il suon partì a 
Della battaglia. E , procedendo, un canto 
Sciogliea di gioja ; chà al pensier gli corse 
Anniro , e Topre de' suoi vivid’anni. 

E in questo ermo deserto appunto , o figlio , 
Si scontraro i guerrier’. Credea ciascuno 
D* affrontarsi a Duaràn ; poiché la notte 
Wegra sedea sul colle, ed impedì a 
Questa rovere il ciel. Terribilmente 
Scoppiò T ira de’ prodi ; e alior che i brandi 
Scendeano ai col^, due fulminee liste 
Parean , uscite da sulfureo nembo» 

Con tutti i colli suoi tremò Luina 
Al cozzar degli scudi. Il capo scosse 
L’ irta foresta ; e T atterri'^ o cervo , 

Cui parve intorno strepitar la caccia , 
Argomento a’ suoi sogni , ergesi e guata. 
Ma il suon si addoppia , egià d’intender crede 
Non lunge i veltri ed il ronzìo deli’ arco. 

11 suo letto abbandona , c , gli occhi fissi 
Verso il deserto, si coramelle al corso. 

Fu la battaglia orribile , ostinata : 

Ma di Gaulo il brocchier in due si fende, 
E in mille schegge va di Garno il brando 
Spezzalo al suol , ad orag'an simile , 

Cne in Arven imperversi, allor che tutto 
Fa stridere il deserto, e romoroso 
1 rami della quercia irti scompiglia. 

Qual balena , cui , dopo orrida lotta , 
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Versar le tenipestosc onde sul lido 
Irnniubile sta Gaulo , e , pari a lìotto 
D’ irato mar, verso il rivai , che il guata^ 
Garno si slancia. Quai del cicl due spirti^ 
Tra il furiar di mille nembi , in giostra, 
Si assalgono , s’ intralciano : c sì come , 
Innanzi ai tìgli dell’ irato cielo 
Folgormti , la fronte il colle adima , 

Così sotto a’ lor piè , al divincolarsi , 
Cede la rupe. Il sangue , al sudor misto , 
Scorre , e si mesce del ruscello all’ onda. 

Pugnar l’ intera notte. Al far dell’ alba^ 
Rovesciato piegò d’ Ardano il figlio , 

£ vide r ampia sua ferita il Sole. 

Dal suo fronte il cimier slacciasi. Allora 
Garno 1’ amico riconobbe. JEi stette 
Come quercia da fulmine percossa ; 

£ P alta piaga , che ha egli stesso aperta 
In mezzo al petto , smemorando , il sangue 
N’ esce a gran’ fiotti inosservato , e cade. 

Benedetta la man che m’ ha trafitto ! 

£i sciama. Avrà il mio fral col tu*» fral puce^ 
E fien nosir’alme sul medesmo nembo 
Peregrine del ciel. Dall’alto, gii avi 
Già sorgenti ne guatano; le vaste 
Cineree porte di vapor spalancano , 

E, i figli a salutar, fra mille spirti 
Chinano il capo. Agli onorati all e ghi 
Ascenderem , potenti ombre , ira poco ; 
Ma i figli vostri a domandar non s’abbia 
Di qual sien morte, e per qual man caduti. 
Che pugnar da nemici ignoto ir debbo : 
Pur prodi } c basii. Ma perchè la spada 
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L’ un contro l' altro ebbe conversa ? II nome ' 
Perchè suonarmi di Duaràn rivale? 

Gaulo la voce dell’ amico intese ; 

Ma della morte discendea già il luitór 
Su gli occhi suoi; e non vedea la luce. 
Che a traverso una nube. Oh ! perchè Garno 
Affrontar io? Perchè piagarlo ? Ahi ! troppo 
Acerbo nome di Duaràn ! Deh , fosse 
Almen qui Anniro ad innalzar mia tomba! 
Dalle tacile vostre aeree sale 
Incontro a me spirante, avi, scendete. 

Qui tacque , impallidì , si fe’ di gelo , 

^lel proprio sangue rotolò , morìo. 

Anniro intanto sorvcnìa. Tremanti 
Erano i passi suoi, gli occhi smarriti. 
Confuso il dir. Perchè da Garno ahi ! s’ ebbe 
La fuga a vii ? Perchè tu spento , o Gaulo , 
Luce dell’ amor mio? Funesto nome 
Il nome di Duaràn ! Fuor della mano 
Le sfuggì l’ arco ; abbandonò lo scudo j 
L il sen ricolmo tutto quanto apparve : 
Garno la vede , torce il guardo , e spir%. 
Sul freddo corpo dell’amato estinto 
Prostrossi Anniro. Crinisparsa , e tutta 
Dal suo pianto lavata , ivi giacca 
Tenacemente; nè forza, nè prego 
Valse a ritrarla. Quell’intero giorno. 

Da nube a nube viaggiando il Soie , 

Fu testimon del suo dolor. Gli spettri , 
Abita tor* delle caverne alpestri , 

Tutta la notte a’ suoi sospir’ fer eco ; 

Ed , alla quarta aurora , i lumi chiuse. 
Come placida nuvola di sonno , \ 
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Allor che lasso il cacciator si stende 
Sul colle senza Sole e senza vento j 
Su gli oscurati rai scese la morte (sy). 

Due pieni giorni riguardando stette 
Verso il deserto il genitor d’ Anniro ; 

• E 1* egro orecchio , per due notti insonni 
Porse ad ogni aura. Il quarto dì , si scosse. - 
A me un baston di quercia. Io to’ i miei passi 
Dirigere al deserto. - A* lui davanti 
Un mastino ululò di grigio pelo , 

£ leggiadra in distanza ombra sorgea. 
Solleva i lagrimosi occhi il vegliai^o , 

£ tremebondo guatala. Ma è forza , 

Ch’ io ti lasci , o Moràn. A mirar io 
Dolor cotanto , non ho cuor che basti. 

In questo loco fur deposti , o figlio , 
Quegl’ infelici ; e la funerea selce 
Al Sol ne splende. Fu comune il duolo ; 
£ lugubri canzon schiusero i vati. 

Ma chi è colui , che, dall’ oscura vetta 
Della collina , maestosamente 
Incede, di raggianti armi vestito? 

Chi tra i rischi si slancia , e sfida i prodi, 
Lo spavento equitando ? Altri non fia , 
Che r impavido Garno , onde il sorriso 
Bivtrcnza consiglia ; il rovinoso 
Terror de’ campi di battaglia , Garno , 
Insormontabil fianco a mille fiumi. 

E chi giulivo alla sua volta move , 
Francheggialo in suo cor , mentre pe’biondi 
Labirinti del crin 1’ aura serpeggia ? 

Pari a raggio di Sol , quando penetra 
Pel xttUile grembo di piovosa nube , 
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!• mezzo a’ rischi apre il . sorriso. . . Ahi vistai 
Chi a lui davanti la butta}>lia caccia , 

E per r ampie del ciel campagne tuona ? 
Kassembra il suon della sua voce un’ onda 
Del fremente oceàn ; fragor di balza 
Dal fulmine sfasciata i passi suoi. 

Oli! Gaulo egli ò, Gaalo dal crin di foco, 
Dal guardo umano ; egli è d’Ardano il figlio, 
Tremendo eroe , per alte opre famoso , 

E amabil sempre. Ah ! perchè mai s’ intese 
Il nome di Duaràn ? Perchè tant’ arse 
Di Luina la figlia il cor de’ forti , 

E fra sì perigliose ombre affrontàrsi 
Cotanti amici? Come irati spirti 
In vorticoso turbinìo , pugnaste. 

D’ aerie quercie verdeggianti parve 
II cader vostro , di notturni spettri 
Sul cammin surte. Lor da presso a sera 
Il viator passò. Le altere cime 
Dominatrici del deserto ei vide , 

E , Voi sorgete maestose , disse , 

Vivide piante : il vostro crin gioconda 
Sulla riva del fiume ombra cornparte. 

Ma riede all’ alba , e i gravi tronchi mira 
Nel limo involti , le radici svelle, 

E sulla spuma de) torrente i rami. 

Gli prorompo una lagrima , ed., Ahi \ grida. 
Nell angusta inagion funerea, tutti, 

Ancor che folti , ne trarrà la morte. 

O voi , sì baldi in pria , le vostre fronti 
La procella fiaccò. ISel muto loco 
Del tuo riposo , le lue forme , o Anniro > ’ 
Mortifica il pollor. 11 dì che vide 
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Questi amami cader , sia di ^ramaglia ; 

Wè v’ abbia mai chi , al suo tornar col Sole, 
Scortese cacciator , susciti il cervo. 

Pugnator imperierrito fu Garno ; 

Gaulo , amabile eroe; bella e infelice 
Anniro. E , sia che rugiadosa nube 
Le vostre taciturne ombre cavalchino ; 

0 governino il turbo ; o nelle sale 
Posin degli avi ; o su i morvenii colli 
Errabondfe si aggirino, o pe’ verdi 
Boschetti di Luina , a voi non salga 
La rimembranza mai del vostro affetto , 
Del vostro duol , delle ferite vostre. 

Udite il suon , ebe di quaggiù s’ invia 
Su la vostra partita , ombre onorate. 

E in sin che duri del fidar P usanza 

1 nomi alP arpa gloriosi , i vostri 
Fieno all’ etcrnator canto de’ vali 

11 primo sempre e 1’ argomento estremo. 

Così P inno suonò , mentre sorgea , 

Per opra nostra , degli eroi la tomba ; 

E .al ritornar della fatai giornata , 

Entro le nostre sale echeggiar s’ ode. 

Odo il rioche gorgoglia , e, lungo il monte} 
Il fragor rauco della sua caduta. 

Mi sii scorta • garzon ; c lunga e viva 
Xi segga in mente degli eroi la fajg;ia. 
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ARGOMENTO. 

Comallo , navigando alla volta d' In^ 
nis/ela, approda di notte a un'isola de-" 
serta. Ivi si avviene in Dargo , il qua-^ 
le si credea , che , al loro tornare da 
uf{ altra spedizione , fosse stato ingoja- 
to dalle onde. Tenta Ullino di conjor- 
tare codesto eroe f addolorato per la 
morte di Crimora ) sua sposa , facendo- 
si a raccontargli V avventura di Colda 
e di Minvela. Giunti il dì successivo ad 
Innisfela , Comallo e i suoi guerrieri 
combattono Armorre , duce di Eoclino , 
che lascia la vita sul campo di batta- 
glia. Sopraggiunta la notte , si avven- 
gono in una donna ^ piangente su la 
tomba da Artnorre ; e dessa è Crlmolna, 
che V" avea seguito y travestita da uomo. 
JJ accompagnano essi alla Reggia d In- 
nisfela , ove , con animo di distrarla , 
Ullino intraprende a narrare la storia 
di Morglano e di Minona. V indoma- 
ni y Comallo propone a Crimoina di ri- 
mandarla alla patria : ma essa , pie— 
ferendo il soggiorno di Morveuy va die- 
tro ai guerrieri y e diviene indi sposa di 
Dargo. 

Alcun tempo dopo j Connano stante » 
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V inimicizia sempre viva tra Morven e 
JjOcUno , profitta di ima partita di cac- 
cia onde ispirar diffidenza cC compagni 
relativamente alt affezione che manife~^ 
sta loro Crimoina. Li consiglia perciò a 
mettere cosi fatta affezione alla prova , 
col tingere Ùargo deh sangue di un ci->- 
gnale che aveano ucciso , e trasportar- 
lo alle sue sale , come se fosse morto. 
Crimoina è sì fattamente colpita da ta- 
le spettacolo , che , intuonato appena un 
inno di doglia y ella spira. 

PARTE PRIMA. 

Sotto quel solitario albero , intento 
Al venticel , che fa stormir le fronde , 
Vedi chi posa? Dargo egli è , P afflitto 
Dargo infelice. Dall’ argenteo lago , 

Che a’ suoi piè scorre , di Grimora l’ ombra 
Esce ; guatanla i cervi , e per le piagge 
Vengono e vanno d’ ogni tema ignudi. 
Ella a fidanza è spron. Di Dargo Palma 
È mesta ; e T affamata aquila , amica 
Di sue càccie , per duol strìdcgli a tergo. 
Teco gli affanni tuoi , Dargo , divido ; 

E , qual , su 1’ erba , rugiadosa stilla , 

In rimembrar tua dolorosa istoria , 
Tremolo nppar misto a’rniei sguardi il pianto. 

Presso quest’erma balza, ove or le damme 
Pascono sulla sua tomba , cui fanno 
Tre grigie pietre e una sfrondata quercia , 
Distinta ancor del tempo io onta y assiso 
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òuva Cornai. Le sue guerriere genti 
Erangli a cerchio, e, sul punte! delPaste (?9)> 
•1) un bardo alla canzon porgean P orecchio. 
Però immoti i lor volti erano , e i lumi 
Ad or ad or ivan chiudendo. II vate 
PJaudìa del duce alle magnanim’ opre , 

K rimembrava il suo fulmineo brando 
K l’asta d’Innisfela (3o), allor che in campo 
La battaglia aggiravano , siccome 
Di fumo o di vapor nuvola il vento. 

Più voce non s’ud'ia; ma nell’ orecchi» 
Ancor ne stava P armonia del canto , 
Quasi bisbiglio di vento lontano. 
Sguardammo il mar; e sollevarsi e crescere 
oe parve su P estreme onde una nube. 

Il sinistro Grantàr (3i) sorgea congiunto 
D’innisfela al vessillo. Or via, si spieglii, 
Gridò ratto Cornai , la candid’ ala 
Delle mie vele , a’ nostri amici scampo. 

Profonda notte in mezzo al mar ne colie: 
A noi d’ intorno biancicavan Fonde, 

E fra le antenne sibilava il vento. 

Dalla procella tenebria s'addoppia, 

Disse Gomkl. V* ha un’ isola vicina. 
Simile a elastic’ arco , allor eh’ è teso. 
Ella le braccia sue spande, tranquilla, 
Gom’ è tranquillo il sen della mia cara. 
Qui , dove il gondolier sogna il periglio 
Quando è trascorso , aspettcrem fa luce. 

Di Bota verso il mar scorrea la prora j 
E Paugel del disastro , rannicchiato 
Tfel cavo della rupe , iva gemendo 
Sai nostri capi. Dal suo speco , accenti 
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Mfelancomci afflitta ombra metlM. 

Di Dargo ella è, disse f^omàl , di Dargo , 
Al tornar nostro da Loclin , smarrito. 

Spingean 1’ onde spumose il niveo corno 
Sino alle stelle. Immensi, azzurri monti 
Di mutabili forme, ergcan la fronte 
Tra la spiaggia etra noi. Di Morven Dargo 
Le cime a riguardar , 1 ’ albero ascese 5 
Ma più Morven non vide. Ei ponderoso 
Cadde , e sovra il suo capo il mar si chiuse. 
Oltre cacciò le nostre vele il vento ; 

Nò più il ducene apparve. \l elei sciogliemmo 
Del duolo il canto , e gli pn-gauimo pace 
Degli avi suoi dalle soilecit’ ombre. 

Ma , proseguìa Cornai , la nostra voce 
Non sai tant’ alto. Il suo fantasma ancora 
Per questi spaventosi antri .si aggira. 

Nelle morvenie valli , o su pei colli 
Prediletti dal Sol, fia cerco indarno. 

De’ figli di Loclin ombre, che irate 
A nostro danno, allor cacciaste i nembi, 
Non fia , che più tra voi Dargo si arresti: 
Voi folte siete; ma il tentarlo è vano. 

Dal ciel di Morven, d’ogni cicl più puro, 
Nul)i-dis[)erditor verrà Trcmniorre ( 32 ), 
Ed al suo fiato svani rari le vostre 
Cupe sembianze. Qual del vello il cardo , 
Di vostre sgombrerà nebbie ondeggianti 
L’aito della tempesta arbitro, il cielo. 

E tu sul lembo di sua veste , o Dargo , 
Lieto equitando , ascenderai le sale , 

Tacito ospizio degli aerei prodi. 

Snoda i tuoi canti, 0 Ullin , plauso a]rero9\ 
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Al mormorar della sua gloria y in bocca 
Al noto bardo ; esulterà. Qui attorno 
Se alcuna di Leclin ombra si aggira y 
Oda che di Tremmèr parlasi , e frema. 

Sia pace all’ alma tua ! rispose Uliino , 
Movendo il canto. All’ alma tua sia j ace , 
Abiiaior di queste grotte oscure ! 

A che dal suol dello siranier, cotanto 
Indugia il tuo partir? Di^ : se’ tu forse 
Fra i nembi, e , dove il varco manchi , astretto 
-Coll’ ombre di Loclin a pugnar solo? 

Uu esercito ìntier sovente, o Dargo, 

Tu aflVontasii sena’ altri; e ancor non vinta 
F r ombra tua nell’ inegual certame. 

Ma a scender presso è a tuo favor Tremmorre. 
l'^gli ergerà 1’ ampio suo sctido ; e’I brando. 
Di ardente , procelloso acre temprato , 

Di Loclin 1’ ombre sperderà , simili 
A racchiuse nel turbo aride frasche. 

Pace intanto al tuo spirto, o Dargo ! Intatte 
\ olgan l’ore per te, che della rupe 
Giaci, nell’ antro sotto estranio cielo. 

Ch’io qui rimanga, o di Cornallo vate? 

E di Morven gli eroi daran le spalle 
Air amico che muor? gridar s’ intese 
Dargo, che a mezzo dello scoglio apparve. 

Gulcosa ravvisò Dargo alla voce; 

F. le allegre parole, onde solea 
Delle sue caccie ricambiar l’invito. 
All’amico invio. Ratto , qual dardo , 

Sul mar si slancia , e le sue piante appena 
Libano il flutto. £i balza, e s’ avviticchia 
Di Dargo al collo. 11 fortunato scontro 
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Lievi splendenti conieraplàr le stelle; 
Splendida scena di due cor, cui, sciolti 
Dalla distanza , ricongiunge il caso. 

Dargo anco? vivo? Cornai disse. E come 
Scampasti mai dalla volubil onda , 

Che tempestosa sul tuo crin ruggìa ? 

Un’ intera pugnai notte col mare, 

Dargo rispose: l'alternar de’ llulli 
A piè di questo scoglio alfìn mi trasse. 
Sette volte la luna apparve intera , 

Sette volte scemò ; pur lunghi tanto 
Sette non mi sarìan anni sembrati 
Di Morven nel deserto. Io tutto il giorno. 
Su questo sasso, mormorando i canti 
De’ nostri vati , o intero all’ agitarsi 
Rauco dell’ onde , e degli uccelli al grido 
Sul suo capo libraniisi , sedea. 

E poi che tenebria mescea le cose , 
Scendeano 1’ ombre ad accerchiarmi e i gufi j 
K r augello talor , che s’ addormla 
Tra r umide betulle , a predar iva. 

Quanto, ahi ! quanto, o Cornai, parverni tardo 
In quest’ isola il tempo ! Inerte il Sole 
Pel cielo strascina vasi ; e la luna 
INtoveasi a stento... Ma tu piangi? Ond’ hai 
Sì pietoso lo .sguardo ? Ah ! sui mio stato 
Questo sguardo non scende e questo pianto. ' 
Crimora è morta ; il so. L’ ombra sua vidi 
Su molle nebbia ; e della luna i rai , 

Da pioggia minutissima irrorati 
A mar sereno, le splendean sul manto. 

La mia cara vid’ io. Pallida ella era 
E , qual di flutto asperso , le fluiva 
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Di purissime stille il biondo crine. 

A vesiisio sintìl d’ antico fiume 
Inondalo!’ della vallèa , profondo 
II solco di sue lagrime appaila. 

Io di Criniera ravvisai Io spettro; 

Del SHO fato ni’ avvidi , e a seder meco 
Su questo scoglio la chiamai. INIa P ombre 
Delle morvenie vergini le furo 
Intorno tulle , c nioclularo un canto 
Soave sì , che zefiro parca 
Ch’ entro la valle moribondo spiri , 

Allor che il bruno manto allungai! monte; 
O molle suon , che per le arcane vie 
De’ canneii viaggi in sera estiva. 

Si acquetar 1’ onde, e da’ gementi, scogli , 
Gii augei , cui stanza è il mar , fèrsi uditori 
Air armonia delle virginee larve. 

Su questa piaggia aprica , 

Vieni, dicean j Crimòra; 

Chi non se nc innamora 
Che sia piacer non sa. 

Qui di Trenmiòr 1’ amica 
Vibra 1’ aereo strale , 

E la cer vetta assale , 

Che dal vapor si fa. 

Qui snida pace antica 
E fiamma d’ agni petto , 

E stanza col diletto 
Indivisibii ha. 

Ella seguiale; e, nel partir, si volse 
Pietosamente , e sospirar la intesi. 

Quasi suon d’ onda su lontana riva 
che il nocchier dal suo speco a gemer oda 
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Con le vergini il canto si perdea. 

E udìa tuttor; ma l’armonia si estinse. 

La dolce Vision sparve , qual sogno 
D’ innamorato cacciator , se corno 
Vien che improvviso il susciti. Gridai : 

Ma non m’inteserl’ ombre. Elle al mio pianto 
Fur sorde ; e , steso sul mio scoglio , giacqui. 
Tortora derelitta in mezzo ai campi. 

Me , a ciglio asciutto , da quel di , non vide 
Più nè stella , nè Sol. Grimora mia , 

Di’ , rivedrotti ancor ? E quando ? E dove ? 
Fammi esperto , o Coinkl , della mia morte. 

Poiché la tua fede! seppe il tuo fato, 
Tre interi Soli , della bianca mano 
Fe’ al sembiante guancial. La quarta aurora. 
Percorse il lido di tua spoglia in cerca. 
La guatar pria dall’ arborosa cima 
Le verginelle, dal suo pianto deste; 

Poi sceser , lungo le cerulee fonti 
Mormorando per via. De’ sospir 1’ aura 
Lor sommovea sul fronte il crin diffuso; 
E a corre il pianto, al bel viso lavacro, 
Fea della nivea man calice alcuna. 

Tacite a confortar venìan Crimora ; 

Ma fredda , oimè ! come la neve , ella era 
Sul suo letto di canne, e bella in vista 
Come cigno disteso in riva al Lano. 

Un grigio sasso ed un cespuglio addita 
Su la paterna spiaggia or la sua tomba., 
Ampio le offrir di lagrime tributo 
Lie vedovate donzellette ; e al canto 
Fidò il tesor di sua bellezza il bardo. 
Gloriosa così sia nostra vita , 

’T.2,jNuoiff Canti, i, 
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O Dargo ! E allor che nell’ angusta casa 
Ne stenderà la morte , al nostro nome ' 
Serbata sia non disugual ventura ! 

Ma d’ Innisfela il ciel qual luce accende? ' 
DilTonditor dello spavento, eretto 
Il Crantara vegg’ io. Comàl minaccia 
Sinistro evento , al certo. Or via , le vele 
Numerose si spieghino. Sui remi 
Poderosi curvatevi, e le navi 
Fendan rapide il mar; chè d’ Innisfela 
Furibondo siranier devasta i campi. 

Fresco di Morven dalle alpestri gole 
Soffia a colmar le nostre vele il vento j 
E, ripercosso da’ concordi remi, 

Zampilla il flutto , che fumoso sovra 
Il mischio crin de’ vogator trapassa. 

Tutti sul lido , che già sorge , stanno - ’ 

Gli sguardi degli eroi ; sul campo 1’ alme. 
Sol Dargo , a basSe luci , e il fronte chiné 
Sul braccio, che Io scudo ancor sostiene 
De* padri suoi , silenzioso siede 
KelP angustia del duol. Comàl si volge, 

E il pianto guata che il brocchiersuo scorre. 
Poi , converso ad Ullin, gl’ invia tal guardo^ 
Che del conforto 1’ avvalora al canto. 

A’ tempi di Tremmòr Colda (55) x’ivea, 

E le darmiie inscguìa sul margin d’ Eia , 
Cacciaior celerissimo. K’ suoi gridi 
Le chiomate di selve a.erie balze 
Iremar s’udieno ; e, dal suo braccio colti, 
Cadcano a torme del deserto i' figli. 

Dall’ altra ‘riva lo scorgea Minvela, 

S, a varcar la-frapposta onda, si slancia 
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Sul velivolo schifo. Invido vento , 
Impetuoso , subitaneo irrompe 
Dal del dello stranier. Sul mar ritorna , 
Spinta indietro, la barca; e la tempesta 
La circonda , l’ ingoja. Un sol mon^nto , 
Risai sul flutto : Io muojo , ella dicea : , 
Colda , deb ! Colda mio , cbè non m’ aiti ? 

Negra su Pocehn lanette scese; 

E raro e fioco di Minvela 11 grido 
Già r eco ripctea. Pari a rimolo 
Delle correnti mormorio , che s’ oda 
In aiuunnal placida sera , alfine , 

Svanendo nelle tenebre , morio. 

Nascea la luce ; e su 1’ arena , stesa 
Colda trovò l’amante sua. Sotto alta 
Rovere maestosa , il cui piè lambe 
Limpidissimo rivo , il fral ne trasse, 

E grigia pietra ne distinse il loco. 

Allor che avvampa le campagne il Sole, 
Gli affaticati cacciatoi-’ sovente , 

Ivi posano all’ ombra, e n’ han ristoro. 
Lunga di Colda sul sembiante stette 
La pallida mestizia. All’ Eia in riva , 

Fuor che al suo duol , a niun altro compagno^ 
Passava il. giorno , e co’ suoi lai, la notte, 
Attristava l'augel che in mar s’acquatta. 
Ma 1’ inimico appai'. Tocco , rimbomba 
Lo scudo di Tremmòr. Colda si scuote ; 
Afferra 1’ asta , e lo stranier va sperso. . 

A poco a poco risalì il sorriso 
Su le tacile labbra , e parca Sole, 

Che sul finir della tempestq emerga. 

D’ Età qual pria suscitò i cervi ; e mist# 
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Intese il nome suo de’ Lardi al canto. 

Di lui sovvienimi , disse Dargo ; e , pari 
A dcbil orma di svanito sogno , 

La memoria di Colda ho nella mente. 
Presso' la tomba , che sul margin d’ Eia 
Ergila avea , spesso adduccami ; ed era ■ 
Io nell* inOinm ancor. Chino sul musco , 
Onde i lunghi 1’ avean anni vestita, 

Le inondava di lagrime. Tergea 
Le accese luci coll’ argentea chioma , 

E ripiangea. Di che ti duoli ? alcuno 
Talor gli clùcse. Qui Minvela dorme , 

Ei rispondea. Poi di''tagljarmi un arco 
Qnanaio prcgailo, questa tomba, ei disse, 
È della fida mia veracemente, 

AJlor che sparse pel deserto , o figlio, 
Sarai le damme ad inseguir maturo , 

Tvon obblìarla ; e il fianco a posar ivi 
h' eli’ ore ascendi, in che più il sol dardeggia. 
Su questa tomba, o Colda, io spesso giacqui, 
die misto aduna if cener d’ambo; e sacre 
Fèi del tuo braccio l’ opre in fleliil inno: 
E prego il ciel , t he la mia gloria duri 
Come la tua, quando, congiunto ali' ombra 
Della mia sposa, ormeggerò sui nembi. 

La tua gloria vivrà , disse Comallo : 

Ma vedi intanto mille scudi c mille , 
Quasi d’ atro vapor lune accerchiate , 
Kotarei a fronte , e i primi rai del Sole 
Morderne i chiovi. Di Loclin son questi 
Gli scudi ; e , innanzi a lor trema Innisfela. 
Guata dall* alto di sua reggia il dùce, 

]£, a traversa il suo pianto, un fo^o uemh« 
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Scerne , libarne il mar. Due grosae stille 
Su la pietra , che il regge, a cader Tanno: 
Le nostre vele raftigura ; il mesto 
Ciglio serena , e , tutto gioja , grida : 

Ecco Coinàl. Nè di Lodino ai tìgli 
Vogammo ignoti. Ei le sue squadre avanza: 
Artnòr le guida ; Annòr, che arduo sovrasta 
Ad ogni altro guerrier colla persona j 
Armòr , simile a maestoso cervo. 

Che primo inceda nel raorvenio gregge. 
Lo stesse braccio, che in Eriua io sciolsi 
Dalle catene, minaccioso egli erge. 

Cingete il brando , amici miei : balzate 
Impavidi sul lido, armati d'asta. 

De’ suoi verd’ anni le magaanim’ opre , 

E le battaglie de’ morvenii prodi 
Rimembri ognun. Leva il tuo scudo, o Dargo: 
E la tua ftilmiuante asta palleggia, 

Barilo : dell’ acciar, che , in gu<?ria sciolto. 
Dello strarder la terra einpiea di strage, 
T’ arma , Domai : e tu ne intuona, Ullino, 
Accenditor 'delle battaglie il carilo (Ò4). 

La ruggente di rabbia oste alFroataminoj . 
E , come quercia di Malinorre , stette , 
Tra il furiar delle pvocelle , immota. 

Tutta la folla d’ Innisfela , a un tempo, 
Fuor delle mura a noi seconda eruppe. 
Sparve Doclin. Colia corsìa del turbo 
Ne andar dispersi irami. Armorre il duco 
D’ Innisfela scontrò ; ma da quest’asta 
Lo scudo in mezzo al petto ebbe iiicbiovaio. 
Sua concordi plorar morte immatura 
Morveii , Doclino cd Innisfela ; e il bardo 


Digitized by Google 



102 DARGO. 

Ne fidò al canto la funerea Iod«. 

Tu fosti grande, Armòr, come la quercia 
Clic sul colle torreggia. Era il tuo corso, 
Come il volo delP aquila , veloce. 

Pari al vento di Coda, poderoso 
Era il tuo braccio ; ed ai vapor del Lego 
TI tuo brando, omicida. Ai nembi aviti 
Hallo ascendesti. Oli, perchè preda a morte 
Sul fior degli anni tuoi! Chi fia si crudo 
Che dir si attenti a Crimoina e al padre, 
Che (iglio l’un, l’altra non ha piii amante? 
Sotto r incarco dell’ età curvato , 

L’ afflitto gcnitor veder già parmi : 

Su ottusa lancia la mìs msn vacilla \ 

E , di rari capei candidi ombrato , 

Gli trema il capo qual per vento iì'asca. 

appannato suo sguardo ogni lontana 
Nuvola illude, e di tua nave intanto 
Sempre ignudo va il mar. Come di Sole 
Su smunta felce , di letizia un raggio 
Sul venerando suo volto si spande , 

E ai riguardanti sciama : Il veggo ; ei riede. 
E gualan quelli ; naa sul vólo flutto 
Apiiar sol nebbia. Sospirando , il capo 
( Tristo presagio ! ) ei crolla ; e di duol nube 
Cala e P adombra. Ancor tra il sogno allegra, 
Che a lei dell’ alba sull’ argentee penne 
Tuo precursor discese, Crimoina 
Sorridere vegg’ io. Reduce crede 
Veder 1’ amante. Fra le rosee labbra 
Ella’ balbetta a chiusi occhi il saluto , 

£ alla cara cervice offre le palme. 

Ma, cime ! tu sogni , o Crimoina. Spem* 
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É il tuo diletto ; nè più fia die allegri 
Della natia sua terra ci le pendici. ^ 

Dà d’ Innisfela tra la polve dorme 
La sua bellezza , al tuo destarti acerba. 

E quando fia che si risvegli Armorre ? 
Deir abitante de’ sepolcri il sonno 
Quando avrà fin? Alla battaglia e al bosco , ' 
Quando lo inviieran lo scudo e il corno? 
Arnsorre dorme , o della caccia tìgli : ’ 

La vóce del maiiin ,> suonerà indarno 
A suscitarlo. Della strage ai campi , 

Voi Io invitate in van , figli dell’ asta 
Sordo al segnai delie battaglierei dorme(55). 
Tu fosti grande, Armòr, come la quercia* 
Che sul colle torreggia. Era il tuo corso , 
Come il volo dell’ acjuila veloce. 

Pari al verlto' di Loda' (30) , poderoso 
Era il tuo braccio ,'èd' a’ vapor del Logo, 

Il tuo brando ‘ omicida. - 11 bardo tacque. 
S’ erse ad Armòr la tómba. * In frotta i suoi 
Balzàr sui legni' ; c poiiderosamcnie 
Crollar de antenne, Del* cordoglio il canta 
Poscia intonar per 1’ alte onde si udirò j 
E' rii'òrmòrar di' vento* -ne parca 
Sovra la cima dell’ erbose tombe , ‘ 

Quando la notte nella valle tace. 
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PARTE SE(X>NBA. 

T-Ja storia del passato al bardo è luce 
Raggio di Sole avvivator rassembra 
Su le morvenie piagge. Ov’ ei non cala. 
Tutto è tenèbra ; ma il sorrìso impronta 
Ovunque passa. Pur non è che uu lampo. 
Qual di fitto vapor ombra, la notte 
Lo incalza a tergo e il giungerà sui monti : 
Il raggio della vita allor fia mulo. , 

Tal ai Dargo la storia eniro il pensiero 
Scorrermi sento. Ella è splendor fra mille 
Nubi ammontate. Qual solevi amica , 

Nella pugna d’ Armòr , ove, alle vele 
Di Fingài pari in tempestoso mare , 
Fervida 1’ ispirata alma del bardo , 

E robusta sorgea', brillami , o luce. 

Entro le torri d’ Inuisfela antiche 
Ne raccolse la notte ; e vigor diero , 

Alle membra ed al cor le tazze e i canti. 
S’ode uu lamento. Ond’è che parte ?Ullino, 
Sulma , correte ad esplorar. Prostesa ; 

Su la tomba d’ Armòr è Crìmoiua. , j 
Poi che tacque la pngna, e il flato estremo ; 
11 suo fido esalò , sub loco , ov’ ella 
Occulta si,tenea, riversa cadde: . . 

E per tutto quel dì giacque supina 
Di giovin olmo solitario all’ ombra. 

La sera s^ inoltrò. D’ Armòr la tomba 
Per Suo talamo elesse. Dolcen>ente 
Ne la stogliemmo e lagrimammo insieme; 
Elia di duol , noi di pietade ; ed era 
Scambievole sospir verpo « conforto. 
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Fa BOSCO ad Innisfela. Il tarbanaento 
Ogni fronte copna. Dà mano all’arpa , 

£ molli note a modular la invita 
Ullim. La nivea man sdrucciola appena 
Su le tremule corde ; e tal ne trae 
Patetica armonia , che in ogni petto 
£ la tempesta del dolor sospesa. 

A lei secondo , a cantar prese Ullino. 

E chi è ilguerrier, che su Pestrema falda 
Deir ondeggiante suo nembo s’ abbassa ? 

D onde il sospir , che vien compagno al vento? 

Di quel gagliardo il petto ancor fa mostra 
Di sua ferita, e a lui da tergo estolle 
Aereo cervo la ramosa fronte. 

Del leggiadro Morglàn, illustre duce 
Di Sigla paludoso , al certo , è 1' ombra^ 
Allo straniero predator congiunto , 

Su i nostri colli i cervi a inseguir venne 
£ i suoi passi s(‘guia la sua diletta , 

Dal biondo crine e dalla man di neve, 
Figlia di Sora. Sulla rupe ascese 
Morglàn : del monte a piè sedea Minoaa. 
Denso vapor fascia il deserto ; e immane , 
Con tutti i nembi suoi , notte si avanza. 
Rugge il torrente , e acuto strillar d’ ombre ^ 
Lungo le risonanti acque , s’ intende. 

A riguardar se il suo diletto appare. 

Sorge Minona , e tra il vaper de’ monti 
Muoversi lento, sol travede un cerve. 

L’ arco ella stringi , il dardo vibra , ei vola. 
Oh perchè mai non andò- a vóto ! 11 cervo 
Sovra le spalle di Morglàn sorgea. 

Lieta del colpo, ella s’inoltra «c ahi 1 trova ‘ 
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Nell’ adorato petto il dardo ascoso. 

S’erse al prode la tomba ; e a lui da presso 
Fur nell’ oscura sua magion locati 
Di Minona lo strai , del cervo i palchi , 

C Taglie suo veltro, onde poi fosse 
Inseguì tor delle nembose damme. 

Col dolce oggetto del suo amor volea 
Starsi Minona. PiCi contenta, Tebbe 
La sua terra natal. Quivi non tacc^uè , 

È ver , sua pena , ma scemò cogli anni ; 
F in Sora or si conforta , ancor che bassa, 
'Ad intervalli , alcun sospir disnodi. - 
E chi è T egregio rotaior di brandi , 

Che del suo nembo sul confìn s’ inchina 
Querulo, e il vento , sospirando, accresce? 
Di quel gagliardo il petto ancor fa mostra 
Di sua' ferita , e a lui da tergo estolle 
Aereo cervo la ramosa fronte. 

Le torri d’ Innisfela il dì scoprìa. 

TJllìn , disse Gomài , la nave ascendi , 

E Crimoina , de' suoi padri adduci 
Alle già troppo vedovate mura. 

Gioconda ivi parrà come la luna , 

Allor che su le nubi erge la fronte , 

E alla tacita valle apre il sorriso. 

Benedetto T eroe , di Morven duce , 
Usbergo al fiaeco , se periglio il preme l 
Crimoina gridò. Ma qual potrei 
Nella mia patria viver io , deserta 
Del mio ben primo ? Ogni sua rupe o pianta^ 
Ogni collina , ogni ruscel , sarta 
Novo argomento al mio dolor sopito. 

O V è, donna , Armòr tuo ? Già intender parmi 
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I gioviaetti , che a vii ebbi , accorsi' ' . 
Con* beffarda pietà. Paròle acerbè ' ^ 

Di vacua turba alla vciidetta io lascio ; 

Ma non le udrò : lontanai terra io premo. 
Alle morvenie donzellette è sacro 
Il 'viver breve, che m’ avanza. Al pianto 
De’ miseri son elle a' pianger use. 

Ai loro invitti difensor simili. 

Sui nostri passi Crimoina venne ; 

A Dargo piacque, ed in isposa ei Pebbe. 
Pur giuliva non era. Ancor le rive 
Gemer la udieno. Fii il tuo viver corto', . 
O Grimouia. Dell’ angustia il piamo ' 
Scórre dèli’ arpa ad immolar le corde , - 
Mentre* le tue vicende il bardo canta. 

Del cervo un giorno si correa la tracci* 
Lungo il lido sonante. Alcun si volge j 
E degli abeti di Loclin sl un tratto , 
Gonfi di tutte vele il mar va grave. 

A ricovrar la bella donna inteso. 

Lo strani or si credè. Non fia eh’ io pugni, 
Gridò dalla codarda alma, Conano, 

Se pria certezza non appar , eh’ ella ami 
La nostra razza. Ora un cinghiai si uccida 
E di Dargo il guerresco abito ad arte 
Ne tinga il sangue; e, a lei recato, appaja 
Veracemente T amor suo qual sia. 

L’inauspicato di Conàn consiglio 
Approvar tutti. Smisurata mole,* ; 
Eobustameme l’ inselvata fera 
L’ inseguì, s’atterrò. L’afferrar due. 
Mentre Conàn la trapassò coll’ asta. 

Dargo sorveniie ; s’ imbrattò ', si stese 
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E voi , vergini , che meste 
Di Treomiòr cingete il trono p 
Di vapor candida veste 
Ài mio Dargo offrile in done;. 
Per ie vie del ciel ri mote 
L’alma sua più allegra fìa; 

Ma f disgiunta , come puote 
Sopravvivere la mia ? 

Giostre vite eran due rose 
Su terren d’ alpestri gole | ' 

Le cui cime rugiadose 
Sorrideano a'* rai del Sole. 

Eran due gli steli • i fiori j 
Ma sol una la radice , 

£ porgean gli stessi umori 
Alimento alia pendice. 

Ne distinsero le forme 
Le di Cona verginelle , 

£ guardinghe sviar 1’ orme 
Dal terren che ardea di quelle, 
£ dicean , benché romita y 
JS'è leggiadra la figura. 

Corre il cervo ; ma gli evita , 
di ior si fa pastura. 

Ma il cinghiai selvaggio passa 
Affamato, inferocito : 

Un ne svelle , e l’ altro abbassa 
Sul compagno inaridito. 

£ or 1 di lutto amara scena ! ) 
La Deità n’ è a terra sparsa , 
Com’ erbetta in valle amena 
Dal iìtfor di turbia arsa. 
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Air odcaèo fa sospinta , 

* De’ miei dolci anni consorte y 
L’ alma luce ; ed or son cinta 

‘Dalle tenebre di morte. 

Ella in Morven che un di Asciolse 
Salutiferi i be’ rai , * 

Anzi tempo a sera volse 
Per non sorgere più mai. ' ' ^ 

Infelice! In mar, che roriiba" 
Procelloso y m’ hai deserta. ' 

Perchè o Dargo , a te la tomba 
Si Sollecita s’ è aperta? ' ^ 

E il sereno tuo bel voltò,' 

Già soggiorno del sorriso , 

Perchè nembo cosi folto!, ■’ 

Cosi negro l’ ha conquiso ? ^ 

Senza moto e freddo giace 

Il tuo cor sì ardente in pi^ia ; 

E il tuo 'labbro , or chiuso, tace" 

■' 'Già Vi pieno d’' armonia. 

11 tuo braccio v spaventóso 
Per niòrtifera percossa , 

'Or è gelido , ozioso 
Senza ferro e senza possa. 

E il tuo piè , che , in correr ratto , 
Di primiero il vanto avea , 

* Or immobile s’è fatto , 

Come il suol , su cui volgea.' 

'fé finor io da lontano 
, Ho segnilo’ in ogni via ; 
Aspeiiommi il padre in vano , 
Pianse ih vah la madre mia. 
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Fisso il guardo alla marina ' 
S'intendean gridar sovente ; 

Ma fu sorda Cri moina ; 

Che sol Dargo avea presente. 

Perchè in cicl scritto non era , ' 

Che al mio Ben morissi a lato ?, 
Perchè mai la stessa fìera 
Il cuor mio non ha squarciato? 

Ghè raminga or non sarei , * 
Lagrimosa ^ solitaria : 

Sua compagna io scorrerei 
Le vie libere dell’ aria. 

Io , la scorsa notte , il petto 
Volsi accanto al mio nel foco: 

Di', mio Dargo : nel tuo letto 
Questa notte v’ avrà loco? 

Sì : al tuo lato ancor le tempie 
Posar 'Voglio. Il mondo tace ; 
Scende il sonno ; il pensier m’empie 
Dolce immagine di pace. 

Languìa sua voce ; ed il soave accento ^ 
Svegliato appena dalle molli dita , 

Spirar s’ udìa. Dargo , ma troppo ahi ! tardi 
Fu scosso. Grimoint' era già morta. 

Fuor dalle man , che le scendeano a’ fianchi;, 
L' arpa le sdrucciolò. La fervid’ alma 
Verso col canto estremo ; e mula spoglia 
Gadde di Dargo , che scorgeala , a lato. 

Il monumento su lo stesso lido , 

Ghc il frale accolse dell' amor suo primo^ 
Dargo innalzolle , e disegnò la pietra 
Ghc biancheggiar dovea su la sua iossa» 
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Da quel dì , veati volte al Sol si offerte 
Yerdichiomiato il bosco , e venti volte , 
Dal gel ristrette incanutir le valli ; 

£ solitarid nella sua caverna , 

Schivo a’ mortali , schivo al Sol, si stette 
L* ttom delle pene ad ogni voce muto , 
Fuor che alla Toce. che mestizia spira. 

Del mezzodì tra la quiete , io spesso 
Col canto a lui m* inoltro ^ e bella e Tira 
Grimoina veg^' io dalla sua nube 
Chioar le luci , • riguardar pietosa ^ 
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LA BATTAGLIA DI LAVa! 

jìRGOMENTO. 

Ronnjno , che aveifa impegnato uno 
degli amici suoi a dar mano a Salmi- 
na , affinchè potesse involarsi dalla ca- 
sa paterna , sta aspettandola vanamen- 
te per una notte intera. E sul far del 
giorno essendosi recato a consultare un 
vecchio druido f viene ad intendere ^ es- 
ser ella stata sorpresa nella sua fuga , 
e condotta via da Lava , cui V avea sua 
padre promessa in isposa. Ronnano si 
dà col suoi guerrieri ad inseguire il ra- 
pitore f e approda di nottetempo alla 
terra , ove Lava soggiorna. Ivi si av- 
viene in un vecchio , che gli avea sal- 
vata , nella sua' infanzia , la vita , ed 
al quale si dà' a conoscere , dopo ave- 
re intesa la sua storia. La mattina suc- 
cessiva , dà battaglia a Lava tue-' 
cide. Ma non è per ciò più Jetice Sul- 
Tjiina. Esseìidùsi ella , per amore di Ron- 
nano , travestita ' da guerriero , e reca- 
ta al campo , a fine di prender parte 
alla pugna , era stata ferita mortalmen- 
te ; e tale si offre alt amante suo. Que- . 
eti assegna in dono al suo amico Run- 
na i possedimenti di Lava ; e torna 
d proprii alberghi , trasportando seco 
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il cadavere di Ronnatio. Il poema è, di- 
retto al figlio à! Arar ^ che sembra es- 
tere stato un bardo di primo pelo. 

Tn riva dell’ azzurra onda , che bagna 
Il tuo soggiorno, o d^Ar'ar figlio, siedi, 

E hai l’ arpa al fianco sonnacchiosa. I prodi. 
Che più non son , a che non canti ? Chini 
Su i taciti sepolcri , ove son polve , ^ , 

T’ errano intorno su i lor nembi , e nullo 
VMia , che quell’ombre d’ armonia conforti, 
Fuor che il pin che frascheggia, e iCrio 

, che,genae. 

Indecore. silenzio ! E che? Non sai, 

Che a te fan cerchio della gloria i figli? 

Le .imprese degli eroi , cui morte s' ebbe. 
Tu, Òrràn (38), rimcuabri , e deauo'il tuo 

•. ) pensiero , 

Come raggio di Sol splende il passato. 
Assumi Larpa or dumfue : il bardo t’od» 

A giovinezza in cura ; e. d.e'’\ tuoi canti v. 

La viva luce all’ avvenir propaghi. 

Così, quando poi fia che -penda' l’ arp» 
Dalla fredda parete ,, e 'lavina voce,*' > 
Parila vento che assonni. entro le piante. 
Nelle sere pacifiche d^ autunno, 1 
Ultima spiri nell’ esangue gola , i > 

Non fia scordato su i suoi- monti il prode; 

Ahi ! troppo è ver: la vóce mia tra poco , . 
Già sì gagliarda, non avrà più nome, , ; 
Nè sttott della deserta arpa le corde. 

Ma di morte non fia pasto all’ artiglio . 
La gloria degli eroi. Tu, o d’Aràr prole 
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Ne udrai le lodi , e le saprà il futuro. 

Su questi poggi , ove natura è allegra , 
Vivea Duinòr , duce dell’ aste. Esemplo 
Di vergini bellissime , sua figlia 
Ivi soavemente il pià rnovea. 

Sommovitrice di sonore corde, 

La delizia del padre era Sulmina. 

Lava la chiese; c, di Duiaòr ne’ rischi 
Lava libcrator , l’ assenso n’ ebbe : 

Da lei non già , che , del suo cor signora^ 
A nonnàn diello dai laudati crini. 

Dallo sguardo giocondo , c delie rive 
Di Strutormano abitator. Non tacque. 
Ancor che lunge , di costei P affanno 
Al fortunato eroe. Pietà lo sprona', i : 
JÌ d«! *iiG tstto a s' involar ia incìdcé. 

Di fidato guerrier seguendo i passi. 

Dalla notte affidata , ella s’ avvia , 

L’ orme calcando di sua scorta^ Lava 
Sul deserto gli assai. Con mille funi 
E mille modi , ad una quercia siringe 
Il mcs.s.-jgger : essa alle navi è tratta ; 

E mentre il legno 1’ occhn fendea , ■ 

S’ udìan frammiste al femminil lamento 
Strepitar Ponde. A che, Ronnàn, più indugi? 
lilla dicea. Colei, che tanto hai cara, 

Eia sacra al rapitor , se non l’aiti. 

Ma , oimè ! Ronnano il tuo pregar non ode. 
Figlia infelice ! A piè d’ un rivo ei siede,- 
E dell’ idea del tuo venir si pasce. < 

Chi sì a lungo raitienli , o mia Sulmina? 
Chi dal ruscel , che il non verace sgrida 
Prometter tuo , chi t’ allontana ? Io tend* 


Digitized by Google 



JIS LA BAMAGLIA DI LAVA. 

Mille Volte yet te T orecchio iiigordo; 

Ma il mormorio delP andar tuo non giunge 
A mio confortò mai. L’ auretia appena 
Gli orli pe morde, e si dilegua. Vieni, 
Diletta mia : come la cerva in traccia 
Dell' amator , che la smarrì , ti affretta. 

À che sì lenta in sormontar le brevi 
Barriere di Gormùl ? Lunga è la notte 
Senza il mio ben. A che vi statv, • chiarì 
Peregrini del ciel ? Smarriti forse 
Nel cammin siete , o la soave amica 
Disiando , coni’ io , per voi si aspetta ? 

K a che tuttor l’orientai cortina 
Ti asconde, o Sol ? Ah ! il ben vegg’i« tu forti 
In erma parte a vezzeggiar li stai 
Sulmina tua , che per guardar non trovo. 
Cinte da innumerevoli iiammelle, 

Tremole figlie dell’ azzurro cielo , 

Delle nubi gioite entro i recessi, 

O vive luci; e ratta al suo fin corre 
Per voi la notte ; ma per me va leni». 
Ergi dal balzo orientai la fronte, 

O biondo figlio del mattiu. Rischiara 
Tu di Sulmina il dubbio passo , e fatti 
Mallevador di sua promessa, o Sole. 

Ride l’aurora, il Sol fiammeggia .Ei scerav 
Luminosa a’ suoi piè nube lèvarsi , 

E di Sulmina offrir le forme. Tende 
Ver lei le braccia: ma improvviso rugge 
Atro turbo dai monti ; e rovinoso 
La non vera Sulmina agita e sperde. 

Sgomentato Ronnàn, corre a Scnarre ("9)5 
£ , commessa la froota , ali’ ombra il trova 
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Di veneranda rovere seduto, 

Tacilo ospizio de’ suoi padri antico. 

Canuto din , canuta barba scende 
Velo al suo petto, e^^li occhi ai suol tien fitti; 
Ila l’alma sua, mista agli aerei spirti , 

Pel ciel libera spazia , e va serena 
Da nembo a nembo a ragionar coll’omfere. 
Che vedi tu degli amor’ miei? Ronnano 
Sì favellò j che di Sulmina? Io scemo. 
Rispose il vecchio, ad una quercia avvinto 
TJ n giovine guorrier , su l’ onde un legno, 
1'^ sul legno Suiniina erger le p .Ime , 

Allo pregando ed iterando aita. 

Sono strali al raip cor le tue .parole , 
Ronnhn «prese. E il più doglioso fine , 
Soggiungeva il vegliardo , ancor non sai. 

Colla mestizia del presagio in viso , 

Si scosta il duce, e dello scudo il chiove 
Picchia coll’ asta. Estenrcfailo , balza 
Dal suo letto di felce , e al rio del duce 
Cala dai monti , spaurando i cervi , 

Stiiol di cento garzon’. Piena 1’ ambascia 
Di Ronnàn era, e non ardìa persona 
Di confortarlo. Tacque ogni arpa , in giro 
Non andò coppa , nè fumò convito , 

Nè, a rosseggiar di Strutorman sui campi, 
l'inmma di quercia crepitando ascese : 

E , sino al far del dì , stettero i prodi 
Senza brio , senza fuoco c senza luce. 
Allor ci dictnntp al naar. Le verginelle 
Guatar dai gioghi le fuggenti vele. 

Ma poi che, desto al biancheggiar deil’aiha, 
Più non vedesti nplla vóu sala , 
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Fra i soavi del crin biondeggi amenti'^ 
Brillare i rai della tua figlia azzurri , 

Qual ti fèsti , o Dumòr ? Su la rugiada 
Le cacciatrici si adunar. Simili 
A’ mattutini rai , chè a ’pinger vani^ 

L’ orìcmai collina , elle si féro 
Del popolo de’ boschi inscguitrici : 

Poi sul romito di Sulmina albergo 
Entrar festose : tacito era e vóto. 

Nè ancor sci desia , o di Dumòr figliuola? 
Pur, su la valle- delle cerve, estrema 
Uscir non usi. Svègliati : già il Sole 
Biondo si estolle , e il cavriolo , cretto 
Sul musco della notte, i membri snoda. 
Sorgi ;'e il bel crine , che , dispero ancora, 
U sonno accasa , in mezzo al capo allaccia: 
Oggi de’ cervi arda la strage. - Invano 
Le vergini gridar ; ma, pari a voce 
D’ acutd vento , che notturno spiri , 

Oimè ! all’ orecchio il sospirar di quelle 
Scese del padre , e dall’ orecchio al core. 
Alto, o Dumòr, fu il dolor tuo quel giorno; 
Ma di Ronnano fu il dolor più grande. 

Scendea notte sul mar. Di Lava i colli 
Quasi nebbia sorgean. Silenziosi 
lasero i prodi, e campeggiar sul lido. 
Freddo, negro era il ciel , o . d’Arhr figlio, 
£ quella terra d’ogni ospizio ignuda. 
Talor fra i brani di squarciata nube 
Alcun astro apparta ; ma tetro e fioco, * 
E rosseggiante di color di sangue. 

I mastini ululavano ; e de’ nostri 
Padri gli spettri, da’ funerei nembi, 
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In sembianza di doglia ivan guatando. 

Sedea Ronnàn presso muscosa selce : 
Sovra la lesta , a un arboscel commesso , 
Di Strutorman Io scudo avea sospeso ; 

K per le strisele dell’ ondoso cuojo 
Sibilavano i venti. A lui da presso 
Io ridicea del geniior suo F opre , 

Quando di Ullin su le arenose sponde 
Misurar Fasta con Gommar fu visto, 

Kroc tremendo , e di più colli duce. 

In sin che a Lava, m’abbia scorto il Sole, 
Cessa i tuoi canti, ei disse. Arde il mio sdegno 
Contro l’ infame sua progenie, in nome 
Delle guerre d’ Ulina. Allor che il padre . 
Del rapitor di là tornò , sospinse 
I nostri cervi , furiando , in volta , 

1£ a me bambino insidiò la vita. 

Che far polca? Non anco era il mio braccio 
Atto allo scudo , nè la man sì forte 
Da liberar dalla vagina il brando. 

Un. de’ guerrieri suoi vide il mio stalo, 

J'ì pietà n’ ebbe ; ond’ io sottratto ai colpi 
Fui del ferro di Lava. E ancor nostr’armi 
Le sue pareli addobbano ; chò morte 
(Ahi fra tulle crudel morte !) il proposto 
Di ricovrarlc al geniior precise. 

Ma qual dogliosa dal deserto suona 
Voce interrotta? Oh, vedi! Un guerricr, grave 
D’ anni , vernoi s'avanza. E la sua inano 
Nella man d’hn fanciul che lo governa j 
E alle sue membra faticate è peso 
Insopporlabil F asta a cui s’ aflida. 

Ogni fil di scorrente acqua Io arresta; 
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' E , ove s’ erga , vacilla. - O tu, che ornai 
Dall’etk sacro a morte, in tanta notte 
Vai segnando à* incerta orma il deserto 
Chi sei? Smarrita del tuo cor la pace 
Hai forse, ond’ abbi a lagrimar com’io ? 
Una voce di tomba udir mi parve : 

Se mai del suono di tuo padre esperto 
Se' ancora , o figlio , parlar non ti gravi , 
Se quella voce , che invitornmi al loco 
Del suo riposo, di colà partìo. 

- No ; cnè soave senipre a me la. voce 
Suonò del genitor ; quella fu ingrata. 

Di cotesti guerrier' Tarmi han sembianza 
Dell’ armi sue; ma n’è discorde il grido. 
Se dunque T armi ne ravvisi , fuggi , 

Fuggi , mio figlio ; cliè Lava le guida 
Anelante al tuo sangue. Egro , dolente , 

A me non cal , che della vita ei spogli 
Queste misere membra. È il loco assai 
Opportuno al morir : lasciami , fuggi : 

Io palpo già del padre tuo la tomba. 

Sparve il fanciullo del timor su T ali , 

E il vegliardo rimase, a stoico (40) pari , 
Che , alT usato burron reduce a sera , 
Vegga la man del cacciator sul nido. 

Col suon de’ vanni e colla voce i figli 
Avvalora alla fuga ; e insin che il capo 
Abbian nel musco della rupe ascoso , 
Tentando il rischio , lo disvia da loro. 

Pace al vegliardo! Ronnàn disse; e mite 
Per man lo prese. Al garzoncel sia pace! 
Io pur dal cor fei voto , il fuggitivo 
Tra le braccia aasuipendo. I nostri passi 
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La via di Lava non segnar j nè mortt 
Minacciano all' infermo i nostri brandi : 
Suo scampo sta de’ nostri scudi airombra. 
Rimanti or dunque, e i casi tuoi sien noti. 

Sì , rimarrò : questa è la fredda casa 
Del figlio mio. Col suo fanciullo io quivi 
A pianger venni. Oimè*! tu se’ pur queto 
Sotto la funci-al pietra, o mio 'figlio, 

Sì rovinoso un di turbine in guerra. 

Tua lingua è muta , fiacco il braccio. Quasi 
Fiore appassito , tua bellezza è scorsa y 
E , qual di quercia inaridita , appare 
Il tuo vigor. Dove , o Lamòr svanìa, 

Tua maschia possa, or che disteso a canto 
Giaci alla gleba , che il guancial li presta? 
IV suoi campi d'azzurro ha un arco il Sole 
Descritto, appena , da che, a lui simile, 
Sorgevi in ttio vigor , del padre i lumi 
Estinti quasi confortando; cd ora , 

Come lui , densa tenebria ti fas< ia : 

Ma di rugiada e di splendor pioventi , 

Ei gli aurei crini spanderà tra poco 
In Órieiue. E la tua li^nga notte 
Quando , o figlio, avrà fin? Colui che dorme 
Nella tua tomba , a sollevar la fronte! 

Ha un tempo fìsso? Ah ! no ; tu , cogli eroi, 
De' luminosi fatti in ciel ragioni. 

Piangete, o estranj. Il monumento è questo 
Di tal guerrier, cui sol suo nome agguaglia} 
Ma che , al racconto di pietose istorie , 

( Cuor generoso ! ) si stemprava in pianto. 
E il piangerem , disse Ronnàn. Ma come 
Cadd’ egli mai? forse di Lava ai colpi? - 
2\ a. Nuovi Canti. fi 
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Ahi , troppo ! Di color , chi non conforta 
Braccio d’ amico , amico egli era ; dote 
Dogli avi suoi ! De’ derelitti a scampo 
■ Correano, ancor che soli ; e innanzi ai Bacchi, 
Al minacciar dell’ aggressor , piantato, 

£ra scoglio di bronzo il nostro scudo. 
Albero , liberal d^ ombra agli estrani , 
£orgea la ;nosira lancia; e allor che il sangue 
£ntro mie vene per vigor bollia, 

Della mia gioveniìi chiuso nell’ armi , 
Come colui che in questa tomba or posa. 
Infaticabilmente io nelle sàie 
Di Strutormano , per sua man deserte, 
Seguia di Lava il genitor. De’ prodi , 
bfiuno apparìa difenditor. Mi trassi 
A guerreggiar sol io. Di Strutormano 
Un pargoletto, non potendo l’asta. 

Brandi uno stral.Con quel vigor che al braccio 
Alinistrava 1’ cik , T erse ; e , vibrato 
incontro allo siranier, innocuo cadde , 
Dintnzzato a’ snoi piè. Burbero il duce 
Guatò l’infante; e, Il cattivello , ei disse. 
Bop può , cogli anni , più molesta lancia 
'Impugnar contro noi. Ver quella parte 
V’ ha un’ isola deserta : ivi »i adduca , 

E si abbandoni. - Ad aspettar la luce , 

Colà giugnemmo; e di Commarrc il branebo. 
Spesso al garzon di Strutorman sul collo 
Pender vid’ io. Del suo misero sialo 
Pietà mi punse. Sospirar m’intese, 

3*1 a me celere venne. Egli dell’ armi 
Ammirava lo spicco ; e si siringca 
Alle ginocchia mie tenacemente ; 
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LA BATTAGLIA DI LAVA. ia5 
Poi sollevava a riguardarmi il riso 
Delle cerulee luci , entro cui tersa 
Lagrimetta apparìa. Mio padre, io t’amo, 
A me dicea. Non ressi. Onda muggente, 

0 turbin d’Ata nella rupe chiuso, 

Allor che i boschi la procella adiina. 

Entro la sua prigion parvemi il cuore : 

E mentre della mia veste in un lémbo 
Il bel volto ascondea, da^suoi crin d'oro 
Fluiva il pianto mio. Sì come cerva , 

Se uvvicn che al letto il cacciator si appressi 
Della sua prole , od aquila , che tema 
Su la rupe natia scoperto il nido, 

1 parli assume e li trasporta altrove , 

Cosi quel pargoletto io tra le braccia 
Strinsi ; e alia madre, cui dagli occhi il pianto, 
Qual suol da nube di raolt’ onda grave. 
Sul solitario margine scorrea , 

Traverso T ombre e l’ oceàn , l’offersi. 

Ella quest’asta diemmi,e al figlio il nomo 
Impose di Bonnàn. Io più di lui 
Nuova non ebbi j sino al dì che Lava 
Fe* dalle guerre di Dumòr ritorno. 

Là presso al rio della contrada , ei disse 
All’ adorala vergine piagnente , 

Da cento colpi trapassalo il vidi. 

Quanto amassi Bonnàn sapea miò figlio : 
Oh! perchè mai di Simiormano, ei disse, 
Del numer uno in quelle pugne , io 1’ asta 
Impugnar non potei ! Della vendetta 
Ella gioito avrìa. - Lava l’intese : 

Lo siuol de’ suoi guerrier’ , tutta la festa , 
Fé’ cerchio al figlio mtoj poi.,, Questa tomb« 
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Dica il resto per me. Stranier , la mira ; 
£ quando fia che , a lei da presso^ il case 
Ti riconduca o la pietà ., non sia 
D’ una lacrima avaro , nè ti gravi 
Dir basso : Questa è .di ‘Lamòr la tomba. 
jSì ; e di Bunna tra poco. Oiraè ! se alcuno 
De' fidi amici di Ronnàn t* è noto , 
Questo fanciul gli adduci e questa landa, 
Deir innocente .ai difensor mercede. 

Di Strutormano al duce un sospir mise, 
£ cadde oppresso del vecchio sui collo. - 
\\ tuo Honnan son io. - Confuso il pianto. 
Di Laitipr scese ad irrigar la tomba : 

E mentre ai ,cari abbracciamenti ì prodi , 
Immemori deir aste , ergean le palme , 
Alle stille del duol je dolci stille 
jy incognita pietà mescea la gioja. 

Pari a gemente mormorio di rivo , 

Allor che ,a scoppiar presso è la procella , 
S’ ode irogor. L’ oste si avanza ; e l' ira 
A noi .conversa e i brandi , al fioco lume 
Dei dì nascente tremolar fa gli dm?. 

L’ inno s’ intuona della pugna , e il bee 
l*er gli orecchi Ronnàn, cui su la fronte 
Risale ancor della letizia il riso. 

Picchiarlo scudo; e, .come nembo folto, 
Là dove , presso a rovinar sul Dora 
La tempesta si aduna , a lui d’ intorno 
Accorrono gli eroi. Notturno spirto , 
Circondato da’ venti, allor che irato 
Scende flagello delle arvenie selve , 

E de’ suoi passi il rimbombar , da lunge 
.^te;ndonQ le quercia, a £ui la cima 
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L’ irto spavento ad agitar precorre > ^ 
Roanàn russe mbra, che a pugnar si scaglia.. 
Nè men tremendo è Lava , a tuon simìf«|. 
Che rotoli' fra i ncinhiy allòr che tetra 
Di Lara i campi la mestiiia invade. 

Mille piumati , e di finissim’arte 
Ondeggiano cimier’. Di selva in -fiamme 
É iinmago al guardo il lampeggiar delPaste;. 
Ma chi il furor della battaglia orrende- 
Vale a ridir? Vedesti mai due rupi 
Staccarsi a un tratto da contparii monti ,, 
Rovinando al valkm che fi divide? 

Dalla caverna eli’ elle aprirò , un neinbe’ 
Sollevasi di polve , e turbinoso 
Si spande su la via da lor segnata^ 

In Gotai guisa- su V aperto campo 
Irruppero i guerrier’. Strepitan T astey 
Risonano gji scudi : ancor negli elmi , 
Caggion travolti L teschi > e cogli estinw 
1 fuggiaschi van misti. D sau^e scorre 
Per mille rivi ; e degli croi ^l- spirti 
Sti- leggero vapor salgono agli avi. 

Guata r SI come suol lappola alpestre , 
Che alle piume dell* aquila s'apprende,. 
Quando- la< valle delle cerve lascia , 

E il voi dispiega alle morvenie cime , ^ ^ 
Si aggrappan elli d’oani nube ai lembi. 

Ma che? Due sul deserto aquile miro' 
Lottar , le romorose ali agitando , 

G-illo- non è dalla sanguigna testa 
Della zuffa mercè ; non* è cerbiattOi 
Splende T acciar ne* loro artigli ; e mortfc' 
Àmpia ne sgorga. Pugnator’ tremendi'- 
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Ij* un d* essi cala sul ginocchio; c pari 
A rupe , incontro a cui sostiensi il pino 
Dalla tempesta rovesciato , il duce , 

1 A terra quasi , sul brocchier si folce. 

Posa P asta , Ronnàn grida , c mi rendi 
Sulmina mia ; nè paventar: del sangue 
Di nemico sconfìtto io non ho sete. 

■ Poiché l’ umor del viver mio custode 
Tutto ho versato ornai ^ forza è ch’io ceda, 
Dava rispose. Sia pur tua Sulmina. 

Dietro là quella rupe ella riposa 
Entro il suo speco , e dalla foces guata 
La cerulea corrente , a cui sovrasta 
Tremola pianta cogli ondosi rami. 

Sia tua Sulminà ; ma la tomba mia 
Non isdegnar ch^ ella erga. Intero il core 
Pu di Lava infelice a lei sacrato. 

Tgcquey e cadendo sul suo scudo ^ all’alma. 
Con un sospiro agevolò l’ uscita. 

I suoi guerrier’ si Sperseco. - Non cali 
Ferro sui vinti fuggitivi, a’ suoi 

Gridò Bonnàn. lò ratto, il monte ascendo 
In traccia del mio ben. - L’ azzurra fonte. 
E la caverna sulle ombrose rive 
Trova 1’ eroe ; ma non appar Sulmina. 
Entro il védovo speco errando , geme 

II vento solitario : aride frasche 

Van su P entrata a bisbigliar; nè altr’orma 
Che di selvaggia volpe offre I’ arena. 

Mia Sulmina , ove sei ? Perchè t’ ascondi 
Agli occhi di Ronnàn?’ Vieni ; fuor esci 
Dall’ ingiusta prigion. Ronnàn ti appella. 
Ma^oimc! tu indarno, o deirambasciafìglio,. 
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ulmina evochi. Ella non t’ ode i l’eco- 
Risponde sol del consapevol antro. 

Sui corpi errando, ond’è coverto il canapo^ 
D veltro ai Ronnàn ulula. Ei riede,, 

E Sulmina vi trova. Era costei 
Corsa in a[uto a Ronnan suo ; ma morte- 
Su l’ala di uno siral le volò in petto j 
E ancor la cima dell’ estreme penne 
Del niveo sen fuor dalla piaga appare.^ 

De’ suoi lami è il balen domo ; e la rosai 
Su quel viso d’ amor s^ è scolorata. 

Ad cllera simìl, se avvicn che a terra 
Rimbombi il pin.che ne reggea le trame >. 
Come i’ amante sua pWIido , cade 
L’ addoloralo eroe fra le sue braccia. 

Scossa la bella , un lento sospir manda ^ 

E le già fiacche sollevar si adopra: 
Ponderose palpebre ma da morte, 

Che ivi sta in guardia,, ricalcate, spira »■ 

Da im guardo sol del sua Ronnàn beaui*- 
Traboccava P ambascia. I nostri capi 
Pendean sul volto dell’ estinta immoti ^ 

E lagrime piovean. Runna sorvenne , 

E parlò i aetti dell’ età. canuta.. 

Morte non cessa per versar di pianto j! 

E , ad agitar de^ trapassati il sonno ,, 

Clamor non vai di aisperati eredi. 

Su gli occhi lor di tutu luce immuni 
Assiduo posa. Elli segnar le impronte 
Che a noi , tra poco , è d’ affondar prescritte. 
Spiegheran muti 1’ invisibil volo 
gPochi dì ancor i poi fien da noi raggiunt 
ifX nelle sale dell’ ctema> paee,- 
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l^on Tedi tu già di vapor tessuta 
Xtassù di Bunua sventolar la veste? 

Pure a Bonnhn,^ cui di tant’ anni avanzo. 
Pi lungo tratto non sarò primiero- 
II torrente del duol devasta il campo, 

Su-I quale il fior di sua beltà crescea 
H P arboscel dalia frondosa cima , 

4jià dal turbo assalito , a t-erra pende. 

Si moltiplirbin F opre ; e il duol rimanga 
l^el labi! corse deira vka igneto- 
<^ueto fiume, oRonnàn , rassembra il duolo:: 
Tacito scorre ; ma scorrendo rode 
Il fior che adorna le sue verdi rive.. 

Il tenue capo ei piega , e scolora 
•Sul languido , ma pur tenero stelo. 

SiiFse Honnàn ; ma tutti ancor sul volt#> 
Mostrava i segni dell’ mterna doglia. 

A Buona e al figlio di Lamòr fe’ dona 
Pelle saie di Lava ; e alla difesa 
liasciò Fcrmorre , spìator notturuov 
Di Ronnàn su la nave il fra! tradotto- 
Pi Sulmiua , ci diemmo a varcar T onde 
E sotto qaiesta pietra ebbe la fossa. 

E qui Ronnàn dalle robuste braccia,, 

E dalle forme graziose , è seco. 
Trascorsero i sì*oi di* miseri , brevi ; 

E a lei , cui fìtta in mente indi ognor ebbe,. 
Fu il sopravviver Qovto. questo sasso 
indice del suo fral. Scosso dal vento , 
Intorno ai sacri monumenti spande 
Sua barba iP cardo , solitaria pianta ; 

E', alloc che al dolce della luna sguardo. 
Qua La pietà ini guida , io/ scender miro 
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Sui roridi suoi raggi i loc fantasmi» 

Dò mano all’àrpa ; e mentre intuono il canto^ ' 
Che deir amata cojppia i nomi ha in cura,. 

D’ inusitato giubbilar da’ segni > 

E s’ allontana cavalcando i venti. 

A che sì taciturno , o d’ Aràr figlio ? . 

eroi- non vedi > che ti^ fan cc»roaa’% 






« 
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. \ « 

ARGOMENTO. 

M *. 

yiiWJR y mentre «tava piangendo lit 
perdita del suo figlio Calmar , viene ad: 
intendere la morte d* Arto , altro suo 
figlio y del quale stava egli aspettando 
il ritorno. Il figUo di Armano tenta di 
alleviare la sua pena , facendosi a rac- 
contargli quanto coraggiosamente sia egli 
perito. Dopo di ciò , si estende a fargli 
conoscere V amore , che nutriva egli stes- 
so per Colvài , amante del di lui figlio, 
la morte di questa bella , e la dispera- 
zione del suo rivale. Alcune considera- 
zioni d’ Ardàr sul destino di si fàtti per- 
sonaggi e sulla sua propria situazione-, 
chiudono il poema. 

Or che-solingoio son-, Tanima ho mesta'. 
Lia rimembranza tua empie , o Calmarre, 
Condottier degli eroi , di doglia il petto. 
Fosti agli amici tuoi tu , nella pace , 
Raggio di Sol 5 e nella guerra , lampo- 
Terribile a’ nemici. Il figlio mio .. 

Là nel campo erompea della battaglia , 
Fero turbo improvviso. A terra sparse , 

I suoi passi attestar giovani querele. 
Splendidissimo. Sol > che volga, a sera 
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Ifel j»lorioso suo reddir parca. 

Giubbilava il vegliardo; e il gnerrier forte 
Bcnedicca della sua vita io padre. 

Ma, oimè! Gulmarre, più non sei. La face^ 
Che viva tanto al genitor splendca. 

Più alimento non ha. Pari a procella ^ , 
Di tenebra mortai Fuardo cinse 
11 nascente mio Sol , sì che in brev’ ora 
Più rai non ebbe.^ Da quel dì , la notte 
In Ardlia stelle; che pallida fuoe , 

A fronte del germano , Arto sol manda*! 
Pur sena! vanto di vfdor non sei, \ 
Figlio secondo mio. Ma perir puoi , . 

Ai |,)riiui assaiii ; chè , dagli anni, domo ^ 
Alla difesa tua non basta il padre. ! 
ìy erger I’ asta fo prova ; il piè vacillai» 

E su l’inetto ferro a terra cado. - * 
Allo scudo la tremola man stendo ; 

Kb» a sollevarlo nP affaiicoi in vano 
Chè alla stancliezxa di mie membra è troppo» 
Reduce dalla pugna , oli- perchè, mai , 

Fri il suon de' plausi e di sua glowa al lampo ^ 
Riveder non mi è dato U figlio -mio !' 

. .Ma chi , nel- fior di giovinezza incede». 
Alto sorgendo e mnosioso'» eome* ^ • 
Li rovere de’ monti ?' Alle sue frondii^ 
Simìl , su- per le spalle ii'crin gli oadeggia- 
D’ Armano, ai corto , è detta raze.i- Ei toraat 
Dalla pugna dell’ aste; li saluto , 
Raggio di gloventude Ond’ è che vieni Z 
D.illa battaglia, degli- eroi ? Deli ! parla ; 
A^ive Arto ancor? Chè non ritorna al padre ‘è' 
Uà, oi.mè I s^ujamxte nc'Luoi guardi 
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Tu m'hai lasciato nella notte , o figlio ^ 
più ti rivedrò. Golmàr disparve ; 

Arto più non respira. A che la vita , 

^nra i miei figli , prolungar mi giova ? 
Fari a quercia, cui svelse e schiomò il vento 
XjÒ su le balze di Malmòr , son io , 

De’ miei di nella sera , e un sol rampollo' 
Sorger non veggo più , che mtr conforti. 
Aleggeiù la mite aura dal colle, 

£ dal deserto fischieranno i venti ; 

Ma stormir si udran sol fraudi non mie; 
Di primavera , a ricrear la terra , 

Cadran le piogge ; ma non fia che un sol(^ 
,Un ramo sol del mio ceppo verdeggi. 
Sorriderò, pingendo il celeste arco.) 

Della rugiada fra le stille il Sole, 

più alcun ramo, dal mio tronco uscito, 
S'allegrerò de’ raggi- sui. Già il vento 
Scompiglia- lo mio crin bianco , e mi dice. 
Che tra breve sarò dentro la. tomba. 

Pria dii morir un sol conforto kivoeo : 
Dimmi-, onesto garzon, com’Arto cadde. 

Glorioso, o vegliesdoi In sua carriera. 
Fu de' prodi stuìmn^ quando l'orgoglio ^ 
Pruvocator de’ bellicosi sdegni , 

Fra i nemici, equitando-, a terra sparse. 
Lampo improvviso , che funereo guizzi * 
Folgore , che le selve ad arder scenda , 
£ra egli in canino ; e tal di vita usdio. 
Arto mostrossi. Gli stranier’ codardi , 

Per subito terror volgean le spalle. 

Con fragor , pari a rovinar di rupe , 

Jh'ia di giungere al lago e M già specchia, 
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Dal suo braccio scagliata , orridamente, 
Seguendo i passi lor , ruggta la morte : 
€osi pugnasti , o della gloria figlio. 

Ma su l’ ali del vento il dardo fischia 
Axrestator dell’ opre sue. Per doglia 
Ammuta ogni guerriera Più non respira 
Chi sovra ogni altro per valor sorgea. 

Tuo dir,o d’Armaniìglio,al mio cor scende* 
Quasi raggio di stella in buja notte. 
Simile agli avi' tuoi , nelle battaglie 
De’ loro vigorosi anni, pugnasti ; 

£ il tuo come i lor nomi , Arto , è' fidate 
De’ Bardi al canto. Dietro il prode segna 
Di luce un solco, al suo spirar, la famà^ 
E degli eroi se ne conforta il coro. 

Ma il debil passa. Delle vacue impresati 
Immemore scorrendo, il tempo tace. 

/ Al consorte guerrier sdegnosamente 

Guata il gagliardo. £i per la buja valle g 
Taoito , e , in compagnia sol del-- passato. , 
Erra , la vista degli eroi scansando. 

Ma, a che sospiri,od’Arman figlio?Qnd’hai 
Si smarrito lo sguardo ? Hai tu perduto 
Forse un frartel? O, nell’ardente petto , 
Della lontana tua sposa ti duoli ? ' 
lo fratei non perdei , nè sposa ho fida. 
Che il mio ritorno preghi. F miei sospiri 
Sono alla bella di Carmòr devoti , 

Dolce alle mie vigilie ed a’ miei sogni. 

Ma d’ Arto è piena sol. Muovere al eampo 
Ella vide il garzon, e se n’ afHisse. 

Il colle ascese , e lo segui col guiurdo' 

Sia dove colla, nebbia si coafusfif, ■ 
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Piagnea la bella ; e del ruscel romit#® 

Al rauco mormorìo' mescca il sospiro. 

Su questa rupe io rimarrò seduta , 

Ella dicca , sin che l’ amante rieda. 

Il piè mossi ver lei , che all’alma mia 
Era raggio di Sol. Fosca è la rupe 
£ lume alcuno, per guardar, non scemo 
Che la riscUarL Di Colvhl deserta , 

Fosca è la rupe ; ma più. è H mio. cor fosco.- 
D^ove deir amor mio le traccio or sono? 
Più non. ve^go colei, che più bella era 
Dell’erbetta de’ inonii , o della neve, 

Che sulla quercia mollemente posi. 

Ila chi è colei , che , di dolor vestita , 

Da Malmorre discende ?, . E des.sa. Ahi Iquanió 
Da pria diversa! Smorta guancia, incerùi 
Smarriti rai ! Del suo diletto intese 
Ella la morte , e in questo dir proruppe : 
Clic piùindtigi , ben mio?Già scorsa è l’ora,. 
Che al tuo reddir fissasti. Orride larve 
La niente mi attraversano. Se mai- 
Preda a morte fostù , come poltia 
Sopravviver Colvhl , c scorrer soia 
I monti oscuri? Dalla quereia il bruco,. 
L’ aquila dalla sua preda si -strappi , 

E il fiùiciullin dtilla materna poppa , . 

M» non si strappi mai dal mio scn Arto. 
Orchi vegg’io? Forse è il mio beni, che torna 
Dalla battaglia?, Ah no; d’ Armanoè il figlio. 
AmaGÉÌ.io non saprei ;> lasciami , o Farno. 
D’ Arto che fu ? Deggio aspettarlo ancora , 
O sulle membra sue siede la morte? 

Ahi ! sì.. La veste sua già ondeggiar, sceruo; 
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Nella nebbia die passa. Arto , li arresta j 
Non lasciarmi deserta. Io ti raggiungo 
Sulla mia nube. Non foreste , o colli 
Popolati di daini , o argentei rivi , 

U’ van le cerve a dissetarsi , ponno 
Esser cari a Colvài, se non è icco. 

Tu la tua fìda accogli ; a to già sale. 

Ella sviene , gridai ; s’ inchina e muore. 
Per sempre il fior di tua bellezza è spento 
Dunque, o Col vài ? Benché sol Arto fosse 
L’ arbitro di tua dolce alma , pur , credi , 
Io non vivea che in te. Se or più non sei> 
Viver dunque . poss' io? No : vi saluto 
Non più cari piacer’ de’ miei verd’ anni : 
Addio , di Carmòr colli(4i) ; addio , muscose 
D’ Ardila torri ! Colvài più non respira. 
Gaudio non v’ ha che il mio dolor conforti. 
Al campo io torno della morte. Ignudo 
Io ilei liacco all’ acciar offrirò il petto , 

E Colvàl rivedrò. - Felici siate , 

O della gioventù figli ! Gioconde 
Eran vosir’.alme. A che partir sì. ratti? 
Pur chi negli anni del vigor saio muore , 
Felice tmior. Su l’asta ci non s’ incurva, 
Querulo deir età ; nè i giorni vede 
Della mestizia , quando fosco appare 
Su la montagna il Sol , e il tenebroso 
Coro degli anni lentamente striscia 
Pel deserto del duol. Degli annidi fiume, 
Pigro, ahi ! pigxoper me scorre, o miei padri» 
Come d’ Ardila poss’io calcar la terra , 

Se la mia razza è spenta? A me scendetf^ 
iivi d’Ardàr : il geniior % i figli 
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Accolga ua nembo sol. - Ma gik la vostra^ 
Voce intendo da lunge. Io seguo, io -seguo 
11 vostro corso romoroso , o padri. 

Nel vento , agitator de’ vostri crini t, 
Entrar già parmi. Io vi riveggo alfine, 
Stelle già dermici giorni. Arto e Caltnarre^ 
£ pÌH>. non sono sconsolalo e solo.. 


y 


I 
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T r 

(«) A-i eroe di qnc>tn poema era avo <H Piiigit c co» 
dbetiero dell* exercico Ui:’ C jI domi nella loro guerra contro 
i Romani. Ui lui s> trova farro ax«ai volte mcntione in altri 
poemi ili Onta II j. ed è celebre nella tradirionc > per avere 
combattuto contro i Druidi. L’apostrofe al Sole , con la quale 
si apre il po. mi , è di tnaraviglii si bellezza j te non che , 
Verso la fine p.nr ch’entri in qtiilche uniformità col ma- 
gnifico xqoiicto di c^uil Krnere , che t’ i»cont/a nel pocma di- 
canone Ed era naturalissima cosa, che Ossian, del pari- 
che Milton , avessero sovente a dirigere la parola a quel- 
li astro , cui non vedeano essi più , se non se cogli occhi' 
della mence. Ciò non pertonco esser potrebbe, che, in ori- 
gine , codesti due squarci non avessero alcuna cosa di co» 
osune tra loro. E , la argligenzi di chi gli andavi recitan- 
do , può avere confuse le idee dell’ uuo- eoa quelle dek 
r altro. 

(a) Erano ststt i druidi, percorso di alcune generzaiùnis 
ih dissapore colla famiglia di.Singàl; e l’azione , che for- 
ma il soggetto del presente jsoema, sembra- essere etat*. 
r ultimo tentativo che fecero per la conservazione del loro- 
ordine. Avevano essi ottenuto alcun rinfoizo dalla Scandi- 
navia ; e sembra non essere acati eglino stessi stranieri alla, 
pugna Mi cucco H loro valore, assistito dagl’ incantesimi: 
do' confederati , non potd bast.sre contro la gagliardia di 
quella razza guerriera. Però furono ridoni a sottumeccetsi. B'. 
poiché il vincitnre^ si fu assicurato della loro impoteoza », 
p^ermise ad essi di ritirarsi sotto le h>ro ombre. , e morir*- 
nella oscurità, 

( 3 ) L’uso di passare le notti d’ inverno ne* raepotì di sta- 
rie e nel canto , ebbe a durare assai tempo fra i monMaari 
di Scozi.i. Gii'Viva esso mirabilmente ad arricchire* Ih spi- 
rito di preziose idee, assai più che non avrebbeno potutov 
£ire i monotoni passatempi 4Ì aa secolo più coito e 4t W 
popolo più.iactvilii». 
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(4> Il potia suppone > che la quercia sia nell' altro 
«1(1 un vicino tanto essenziale al druido , quanto lo era m 
qiiesio. 

(5I Ossian maniFsta quasi Ja per turo tale generosità d» 
sentimenti , che porta al più alt» grado la nobiltà del su» 
carattere E in questo luogo n<'n si l'.mita egli già ad asse- 
gnare a* suoi nemici una felicità teerna : ma giudicando > a 

ragione , le controversie di questa vita imnieritevoli di es- 
sere riassunte nell’ altra , fa voti per una sincera riconcilia* 
zinne universale. E coloro, che non ebbero ad amarsi quag* 
giù , siccome die’ egli altrove , stendono in Loda le loro 
bi accia di vapore verso la medesima coppa, 

( 6 ) si fatta isola è probabilmente quella di Jona , ove 
giusta l’avviso del vescovo di Pocock eransi rifugiati gli 
Imitimi avanzi dell’ ordina de’Diuidi. lunii-Druinach , ossia 
isola de’ Umidi, era l’antico su» nome. Ne rimasero eglino 
in possesso fino all’ epoca , in cui Colcmbano piefisse di sta- 
bilirvi il proprio mrmastero , vale a dire fir verso la fine 
del sesto secolo. Ivi si acccmia tuttavia il luogo delle lor». 
tombe , a noe molta distanza dal cimitero de' monacL 

(7) L'oso degl’ incantesimi era sì fittamente comune presso 
gli Scandinavi , che negli, ultimi tempi si sosteneva, noti 
essere le opere del loro sapere non che tutti i componi» 
menti di poesia runica , altro che un ammasso di attiviasimL 
sortilegi. 

Questo squarcio è diverso, nel metro , da rutto il resto 
del poema ; e una ceru asprezza e ferocia , di cui sente il 
ritmo ,. consuonano mata vigliosameute al subbìetto.. 

(8) Qui s’ incende parlare de' Druidi. Da ciò che vien dìe» 
tro , sarebbesi quasi indotti a conchìudcre, aver eglino pos- 
srduco il segreto di accendere una maceria sulfurea , e avere 
c ò messo in opra , a fine di atterrire i propriì nemici. E 

a sostegno di cale opinione , sembrano pure concorrere, i. se.» 
guentì versi di Lucano ti 

jam fama ferebat 

Safpe cavas motti ttrrae mugire cavemas. 

Et non ardentis.fuigtrc incerdia syhae. 

Ma una prova di ciò ancor più. decisiva si è , che il' 
vocabolo celtico,, il quale significa lampo , è. de lan , o de- 
la net A , che nel senso letterale vuol dire fiamma di. un Dio } 

« il nome celtico di ogni altra specie dì luce viva e su- 
Vita , come quella, del lampo è. iruìlan , o druiUnae, fiam» 
ma. de’ diuidi;. 
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(,9) Per si fatte ijarols vuoi.i incendere un druido o un 
Ciildeo. 

(10) e’ questa un* allusione alla- morte d’ Osc^r , e al do^ 
loro minifescatu da Brn in tale occasione ; scena cosi 
commovente , c!ae pochi sono gli squarci de’ poemi di Os- 
sian , I quali s* incontrino recitati con unta frequenza e 
con canta passione. 

f 

(11) Questo passo rithiama a menre i! verso dì. Virgilio», 

Parcert subj:cii$ et dabellare suferios, 

(li) I Druidi, nnn meno che tutti i pretesi sapienti JH' 
magij , solevano portare una verga bianca , chiamata sla- 
tan druiachd , verga de’ druidi , o verga magica. E tante 
virtù si atttibu!v.ano a codesta verga , che non è da pre. 
sumere esser ella stata dimenticata in un giuino di bat- 
taglia. 

(13) I montantri di Seocia seno tuttavia persuasi , che 
r aiiìma , al suo separarsi dal corpo , si rechi all’ altro 
mondo nell’ accennata guisa; e pensano cht certe meteore» 
■Ile quali danno esse il nome di dd eug , presagiscano la. 
mtrrce de’ personaggi cospicui. Cotale opinione, la quale de- 
riva loro dai Druidi, è debitrice della sua durata al fie.» 
quence ripseeje » eh’ essi- fànuo , i. poemi di Ossiajj. 

(14) Questo poema cifre in parte la spiegazione della 
rapidità , colla quale si vide Ossian ptivato della famìglia 
«degli amici Generalmente r montanari di Scozia vanno 
ripetendn lo squarcio a dialogo, che t’incontra snl fine, 
come un componimento parte , e sogliono chiamarlo Xs} 
«e«/4{id'ie di Oisian su la sorte de'froprii amici, 

(^ij) O creatura , per gli- Dei formata, 

Gnor della tua razza. I tuoi grandi occhi 
Quali due stelle sfavillano; e il tuo crine,. 

Emulo al ciin di Berenice , ondeggja. 

Madido, lìscio il maestoso collo 
In dolce arco si snoda ; e pari a cedro. 

Della rupe signor, la tua cervice 
Slanciasi in alto. Nuvole di fumo. 

Qual suol da’ fianchi del V’esuvio aperti». 

Esalano le nari ampie inquiete , 

£ respirano sol fuoco e biitaglia.. 

Ma qual i' infiammi di sublime orgoglio,'. 

S$ i) mio giovine eroe S3ile,.e 1 » dtsirn. 
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Stende >1 gorerno di tua briglia <!*or«! 

Canto di un Amatone mod'trna sul Cavallo Jil tuo A'msth- 

u. Ponié Tedetche. T. II. 

(i£) Parecchi tratti di codeno elògio s’inconcrano nel can» 
ID de' bardi • inferito al commciare del poema di Cenane ^ 
Uadotco dal CeaatuttL 

(17) La religione, le Peggi e gli uai de* Caledfcnìr cospira* 
vano tutti ad^ inculcai loro la gran missinia , che l’operare 
da prodi io gaerra doveva estere il loro primo dovere. E ca. 
le pur era il principale scopo- delle felicitazioni , che usa* 
vano dirigere ad essi le loro belle quando tarnavano vinci* 
tori. Con lo stesso animo di confortarli a combattere vaio- 
rotsmente , gli accompagnavano elle bene spesso al campo' 
di baccaglia , dóve- non si limitavano già sempre a figura- 
re come semplici tpeccacrici. Presto che cucce le edizioni di 
Tèmora , in quel ponto del lib. l , dove il nostro bardo si 
fa a descrivere la morte d’ Oscèr , offrono due versi, dai 
quali sembra poterti inferire ,. che le donne fossero a quel- 
li presenti. E P uso- di altri popoli antichi , e finittimi alla 
Scozia, ti agginnge a- rendere ancor più; probabile sì, fate» 
pratica, tanto lonnna.Ja’ costami d’ oggidì. •— E* facto ac- 
cettato da molti riputaci Scrittori ( cosl-scrisre lord Kaim» 
ne* suoi ASoffl tu la sttria delP un/no-), che le donne del 
nord deir Europa erano singolarmente notabili per ardimen- 
to e valore. Cesare, nel dar conto, net primo libro de* suoi* 
Comentarii , di una battaglia data agli Elveii , ne dice , 
che mentre una parte delle loro donne animate' dà spivicv 
guerriero , esurtavano t' mariti a tener fèrnve , 1* altra ti tdo- 
prava ad attraversare la via c^n carri ed' altrove fine d* im- 
pedir loro la fuga. E' Floro- e Tàcito ne- fanno sapere , che 
più di una- volta le spose di codesti Baibiri gl’ impegnaro- 
Ito a retrocedére- alla pngna , offrendo ad essi i- loro petti- 
ignudi, e manifestando altamente l’orrore in che teneano la 
achiavirìi. Flavi» Vopisc» scrive , che sotto il regno di Prv- 
colo , cento dbnzeiie Sarmate furono colte sul campo di bac- 
caglia. E in un combattimento , nel quale parecchi de’ loro 
mariti erano stati trucidaci -, le donne lombarde presero 1« 
armi, e trionfarono. Le donne ds''6alacc6fjgi , tribù degli- 
Sciti, erano bellicose a] pari degji uomini, e si facea no be- 
ne spesv> loro .compagne al cam^. E non è- gran tempo, che 
la maggior parte delle donne danesi dedicavasi agli esercizti 
asilitari. lornandes liferisce, che le donna de* Goti erano prodi 
c spelte net maneggi» dell’asta al' pari.de' loro mariti. E 
Giovanni^ Magno, arcivescovo d’Upsal, a confermare si fat- 
ta asMtiione „.dca nna discesa operata , da’ Goti ia ao paese. 


Digitized by Google 



AMIOTA-ZIOOT, - 14 ' 

tenfininte col loro, ticiij quale .1 numero delle donne che 
tennero dietro a' giierrien , (orpassq di malto quello delle 
rimaste a’ propri i focolari. Si «a che molte Scandinave eset» 
citavano il mestiere di pirata ; e che i Cimbri , sempre ac« 
compagnati dalle loro mugli , ove tuss: accaduta alcuna spe« 
diaionc lontana., temevano più le riprensioni di esse , che le 
ferite dell’ inimico. I 'Goti., astretti dalla f<me a cedere Ra- 
tfenna a 6elis.>rio ,.fi;t.'no rimproverati dalle loro donne* 
che teneano codest’ axinne per vile. E in una battaglia fra 
Regner , re di .Uanimirca, e Pro, re di Svezia, parecchie 
donne fi ordinarono sotto gli stendardi del p’imo , e , fra 
le altre , Langcrta , la qii?le combatteva a chiome ^arse. 
Regner vincitore , fattosi a chiedere di si valorosa eroina , e 
avendo inteso esser ella di sangue illustte , volle menarla iit 
moglie. Ma ebbe successivamente a ripudiarla , a fine di nrta- 
ritarsi alla figlia del re di Svezia. Avvenne poco dopo , che 
Regner si trovò impegnato in una guena civile contro Ila» 
rold , che aspirava al suo trono. Langerta , lunge dal «na- 
nifestare il minimo risentimento per la r'cevuu ingiuria * 
condusse in ajuto dì Regner un corpo di Norvegiani , e die- 
de prove di valore così segnalate , che, giusta la generale 
opinione* fu essa, la quale decise della sua vitturia. 

(i8) L’ospitalità i una di quelle virtù , che si affievoli- 
scono a misura che lo incivilimento si avanza. E comunque 
fra i montanari scozzesi sussista ella pur tnttavia , rrovasè 
ciò nondimeno sì fattamente iod'holita , che , tra pochi an- 
ni , potrà essere messo in dùbbio se abbia ella ee stita sra 
essi , nello stesso modo che si dvibita era delle virtù attri- 
buite a’ loro avi. E non d già molto tempo che si _u**'^* 
colà lo aft.:cciarsi ogni seta alla porta della casa , prima di 
chiudrila , ad oggetto di esplorare se appariva alcuno stra- 
niero. £ quando sc.praggingnca , il padrone di casa maiiifé- 
ttavasi assai più oontento d’ avere *3 accoglierlo , che !• 
stranioio stesso d* incontrarvi un asilo. 


(19) Sitarma sentbra essere stato dell’ ordine de’ driùdi. 
L’uso , eh’ ei faldelle j arabofe, data -da riiiiotiss'mi tempi, 
• fa ricordare degli adagi eniginatioi , s quali , s condo Dio* 
gene Laerzio , custiiuivano il linguaggio de’ sacerdoti. So 
Fingallo avna ragione di lagnarsi di essi , la confidenza che 
mostrarono allora nella tua solkcii-uJine a riparare i torti 
sottétti da'Joro consorti , e l’iimpegno , th’tbb’ egli a maaife- 
Kai% in tahr-nccasiotre , giovano a spargere ,uim gran luce 
sul suo carattere. Essere superiori alla vendetta , e «otto- 
mettere i proprii nemici a forza di atti di genwosità» 
che pone il colmo ad' eroisastt. 
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(20) Il carattere e U persona <1:’ baldi furono sempre rV 
puiati sacri agli occhi del^ vincitore , per inesorabile che 
fosse. 

taO 11 poeta si JiifFonde qui , assai più liingamerte di 
quello eh' ci Soglia, a descrivere la bellezza di Civadona ; 
la qual cosa si può per avventura -attribuire all* aver egli in 
animo di distrarre Malvina , o di lusingarla coli* esalcamen. 
to di una donna, cui viene Àuccessivamervee a dichiarate in* 
feiiore a lei. Codesto 'quadro è ammirabile nel testo ; ma i 
riputato generalmente fantastico : suol essere chiamato /a 
viiiorie dtlla bilia donna. XJn moderno poeta scozzese ebbe 
ad esserne per tal modo colpito, che s; fece ad esprimere 
co’ seguenti versi il desiderio, eh’ egli nutriva di possedere 
un’amante cotanto avvenente e 

Più che amor per F amor , e più clic st'ima 
Io per la stima sua ricambierei ; 

Nè di sole per volgere o di luna 
La tenerezza mia verrebbe meno. 

E cotall versi essendo, nell’originale, della stessa misura dì 
quelli della descrizione , i montanari sogliono d’ordinario 
rip'cterli immediatamente dopo di essa , come se rcalnaente 
ne facessero patte in origine. 

(aa) Gli Clr sgiuh riferiscono rn altra guisa la morte di 
Gara , e aggiungono parecchi fatti relativi a cotale perso- 
naggio. Pretendono , lia le altre cose , che gli sia stato tron- , 

co ìì capo sulla coscia di Fingài; ma giova presumere , es- j 

aere codewe novelle apocrife , e per avventura di moderno | 
conie- 
rà j) La trista situazione , che veniva assegnata dopo moT- 
te a coloro, che n.iii aveaiio ricevuta la loro fané digiuna, 
dovea spronare gag'iardamente quelli, che credevano a si 
fatta dottiiiia, a distinguersi con proderre o virtuose aaio. 
ni, atte a meritar loro l’elogio ds’haidi. Noi sorridiamo, 
e non a torto, in udendo si fatte superstizioni degli anti- 
chi: ma dovendo esistere nella progressione di tutti gl' im- 
perii un periodo, uguale a quella, io cui trovavasi allora 
fa Caledonia, non possiamo astenerci dall’ ammirare^ a un 
tempo l’accorgimento, col quale i Druidi mettevano rn ope- 
ra codesta molla, convergendola a prò de’ generali tnterei-' 
si della società. Queste stesse idee! superstiziose, che sena- 
brano a’ dì nostri cotanto strane ed incomode , furono uti- 
Ussinac in que’ tempi ^ e paiccchie di, esse surabiliueuce coa- 
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•antnti ai bisogni de'- secoli ne* quali signcreggiavane gli 
animi. 

I prinsi mifsionarii crisciuui , che si recarono a visitare 
la Scozia , accorci del partito, che poteano trarre d* alcu- 
na di codeste opinioni, pensarono meno ad abbatterle , che 
a convergerle ad altro scopo -Chiunque, a modo d'esempio, 
moriva senza il battesimo , era, secondo essi, costre-to ad 
errare fra tenebre lugubri e solitarie ; pena, cui erano , 
giusta rancico sistema, assoggettaci coloro, che non aves- 
sero ricevuta la loro parte dt gloria. 

(Z4) 'Nel distrerto di Corn , cantado d'Argyle, in Iseo^- 
xia , trovasi un lago , detto aciualmence Luch-Arich , ma 
che anticamente solea chiamarsi Loch.Luina , o Loch Lua- 
na. 1.' azione , che forma il soggetto di questo poema, deb- 
b’ essere probabilmente avvenuta in quelle vicinanze; av- 
vegnaché la maggior parte de' lunghi de' dintonri portano 
tuttavia i nomi degli eroi di Ossian. 11 Figlio della giovi- 
nepps , cui esso poema è diretto, non può essere che il fi. 
gliu d' Alpino , del -quale si trova fatta sé sovente menzio- 
ne in alcuni altri componimenti della stessa data. La tradi- 
zione ha serbate parecchie circostanze che onorano la sua 
memoria ; e , fi a le altre cose ,1 ne reca, aver egli scritti 
tutti i poemi di Ossian come gli furono da lui recitati. 

(■?;) Questo Gatilo . figlio d* Ardano , non ha ad essere 
confuso con Gaulo, figlio di Monti , e marito d' Evircoma. 

(lé) Nel testo ti legge, Mortmo portato tur un carro. SI 
facto attributo che s'incontra frequentemente' ne’ poemi di 
Otsian , è sempre un titolo d’ onore. — Tacito , Pomponio 
Mela, Cesare e m->lcistinn altri scrittori degni di fede ,at- 
testano con tanca fermezza , avere i Bretoni e i Calednnii 
fatto uso de’ carri , che sembra non doversi calcolar molto 
r osservazione del ctmie potessero essi, valersene nel paese 
che abitavano- I loro carriaggi da guerra erano, in gene- 
rale , armati di falci, e solevano appellarsi Coh' cti , ter- 
mine , che gli scrittori latini espressero con Covinus , e il 
quale derivava da C^'bhuain , verbo, che significa tagliare 
da ogni binda. Il carro di Cucullinn, descritto nel primo 
canto di Fingài , e i quattromila carri oflerti a Cassibelaro 
da Cesare, sembrano essere stari di tal genere. Oltre sì fat- 
ti carri, gli antichi Scozzesi , per la r.agione dell’ abitar es- 
si una contrada ineguale e montagnosa, si v.a-leano per le 
cerimonie, di ama specie di lettica sospesa fra due cavalli, 
e (a quale avea talvolta la foima di un cataletto. Dalla 
qual cosa procede , che , nella lingua celtica , il vocabolo 
eariad denota ugualmente carriaggio e cataletto. 
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(ly) Una catatc vie , scmìg!i>mis«inna a 'qitCfra-) s’rnewt* 
'Xra nei poema inticotsiO La mene di Ostar e di Dentrira f 
che Macp'h‘:;rton auribuiicf a goaUfae baruo cooumpoianco 
ad Oksian. 

(a8) Quetto poema^ ^e > neirariginalC', pona il titedo 
di Dan an Deitg , gode di cale riputaaione , che il cuo me» 
rito ebbe a pattare in proverbio. £ forte una gran parte dì 
etto -vuoiti atcrivere al tuono tenero e lamentoM> , coi qua- 
■le ti canta pur tuttavia in Itcozia. Fra coloro che tanno -a 
anente de* poemi di Ottian > ben pochi ve n* ha che non 
aiepo in (grado dì recitare qualche squarcio di Dargo. Ciò 
Jtondinieiio , ticccme li narrazione c pretto ohe sempre po- 
eta in bocca d* Ullino , e il -top gei co -si accorda più a* rem- 
•pì di Uliino teetso, che a queiii di Otiian , ii quale , uve 
pur si voleste tuppi'rre nato a cocal epoca > esser «fovea per. 
lo meno assai giovane , così sembra poterti attribuire si 
latto poema ad 'Ullino. Ottian parla tempre con rispetto di 
•codetto antico btriK> | ed alla tua memoria consacrò sovente 
alcuni cpittrdii t facienti parte di compooimenti tuoi pus- 
priì. 

<ap) S/anf longìs adnijti htrtit , et scuia tentnm. 

(30) Siccome i -nomi di Lodino, d* Erina e d' Tnntsfela 
a* tnconttano -fi<quenti in questo poema non meno che negli 
altri che gii vanno dietro , così non sarà inutile il ricorda- 
re ai lettori i quali non conoscono la traduzione dd Cesa- 
rotti , e prever.tr quelli che n«n l'hanno vedura, ohe per 
Lodino \iA>lti incendere la Norvegia o la Scandinavia in ge- 
nerale ; per Linia^ l’ Irlanda .; e per InnisfeJa , un cantone 
di quest’ ultimo regno abitato giù dai Faiani. Innitfcla 
sembra ctslvolta indicare un'isola «idi' Ebridi: Inntsiurre ti- 
gnillia sempre le Orcadi , o per lo mero una gran parte di 
-«sse. Nè sarà pure discare che si aggiunga in quale relaaio- 
ne i re di Moiven o di Calednnia trr.vavaost con si fatte 
contrade, hnirtime a* loro staci. Vìveano essi d’ ordinario io 
buona intelligenza cogli abitanti è* Innisf'la e d* Imiistor- 
re , e sembrano anzi estere stati lor-K Sijjnori. Confederati 
«o* Sovrani Icgtrcimi di Etit.a e«o*«iioi popoli, tnettavann 
loro bene spesso ajuto conno le usu'p.tzioni de* Fitb>ilgi e 
le incursioni degli Scandinavi. Pochissimi rapporti per la 
contrario , serbavano essi co* loro vicini dalla parte del mez- 
zoili , oltre i disireui di Foich e di Clyde. 

(31) Il crau-tara erò una specie di tessera o emblema in 'icao- 
ae costernazione. Coiisis.eva esso in un pezzo di legno mez- 
zo arso e tuif.ico ne) sangue , che sol«a recarsi colla mag- 
giore spedtccata |>oasibile di casate iis caaale , ia caa» di peti 
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colo imminente. Il vocabolo crai tara significa legno di chit- 
moto i e r unione del sangue e del fuoco poteva indicare o 
• il pericolo stesso , od una minaccia contro coloro , che non 
fossero accorsi all’ istante sotto gli stendardi del duce. Lo 
stesso uso sembra essere esistito , con qualche lieve differen» 
aa , presso altri popoli settentrionali d’ Europa. 

Parrebbe che in tempi , posteriori al secolo d' Ullino e 
d' Ossian , I’ uso del cran-iara si fosse conservato fra i mon» 
taiiari di Scozia ; ma che il suo nome e la sua forma aves* 
»ero sotftrta qualche alterazione. “ Altre v<»lte , dice Pen- 
nanc , i capi delle tribù si valeano del metodo seguente , a 
fine di adunare i loro sudditi , quando avevano in animo 
di condurli ad una spedizione militare. V avea per ciascu* 
na tribù un punto di convegno , chiamato Carri a ivAin , 
uve tutti i membri di essa erano obbligati a raccogliersi al 
comparire di un individuo , avente in mano un piuolo ab. 
bruciato in una delle sue estremità , insanguinato nell' altrat 
e sormontato da una croce, chiamato croiktarie , croce 
d’ignominia, o croce avvampante. Nel primo senso, code» 
Sto motto indicava 1 ’ obbrobrio di colui che ricusava dì ob- 
bedire i e nel secondo dava ad intendere che sarebbesi por- 
tato il ferro e il - fuoco tu i possedimenti de’ refractarii. 
L’ inviato del duce correva a tutta forza , e poneva il erosi» 
sarte tra le mani del primo che gli veniva dato d' inconrra- 
re;' questi a un altro, e cosi tuccettivammte. All’epoca 
dell’ultimo insorgimento de’ montanari , taluno, del qual» 
non si giunte mai a sapere il nome, fece viaggiare uno dì 
sì futi seguali in tutto il contado di Breadalbane , e fu ve. 
duio percorrere crentaduc miglia inglesi in tre ore. Non pro- 
dusse però alcun efFettu. “ Vedi PennANT'S Tour in Scoi» 
land , T. I. pag. 191. 

( }z) Tr.'mmorre era rapo di quella parte di Scozia che il 
mare bagua al nord ovest , e la quale a que' tempi chiama- 
vasi Morven , vale a dire , Catena di atte montagne Ebb’egli 
due figli ; Tracailo, che gfi succede sul trono di Scozia; e 
Conar , il quale fu re d’ rrlanda. Tratallo sposo Selim Cor- 
ma , che fu poi madre di Cornai e di Colgàr , la cui morte 
trovasi riferita nel poema di Tèmora. CcAiàl , erede del 
irono di Scozia , £ii , in tutte le sue guerre , sfortunatissimo.' 
Spogliato de’ suià stati, venne ucciso in battaglia da Mur» 
DI , duce di xrumuoe , provincia situata al nurd.esc della. 
Scozia. , 

(33) Vivente ti usa ripetere a parte l’episodio di Colda ; 
ma le circostanze del poema non lasciano dubitare , estere 
questo il tuo vero luogo. 

2'.2. Nuovi Canti 
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134) Uno ufiicii del baldo era quello di cantare il 

kntnacha catha , t >tu d'inno oiilicarej atto a tuecitatc. U.co# 
taggio de' combatccnci. 

bardi tolìaoo chiudere la maggior parte de* Jota 
rpiiodii , ripeccndo la tcrofa del principio. Non ostante si 
frft'.o uso , v' ha chi preferisce di teripinate l'xlogia d’ 
morie f come segue ; 

Pace all’ eroe daHa terribii ira 
Nel furor delle pugne I Al comlottlero 
U*l'e gemi , ed al re di L iclin pace < 
l>isperaiido taJor salute il vinco. 

Al suo cospeuo .5' inchinò, si aperse. 

<3<i) Si i d’ avviso , che il loda , o Lodda , di Orsian sia 
Jo nesso personaggio che l'Odi.io o Wuden degli Scandina.' 
ai. Codesto eroe dee da-are da un* epoca più antica di quel- 
la d' Oinero { avvegnaché , secondo la crono'ogia danese , 
Skiold , suo iiglio , vrv ’va antlle anni prima di Pompeo, fi 
gran rumore destato drlic su; conquiste , e dalle sue im- 
fiesc , tembia avere, d 'po la sua inotce, impegnai i suoi 
compatrioti a farlo de^uo degli onori divini. 

(17} Questa simili'.tidine n >n è sempre citata come la ei 
>esserva in questo lu >gu. Talvolta, in vece di un cigno, ai 
fa intervenire un Mi :stre{ anoribondu , Stante che il nome , 
ài quale in lingua ceUica , signiHca M inurei , poco sia.'u. 
età dall'altro eh: e<prii«e cigno. Comunque non siasi pocu. 
po ben definire quale dei due fosse adoprato da Cllino ; pu- 
pe si e creduto adottare il secondo per oiTrir esso più leg. 
^ladti.i d’ immagine. Il canto del cigno fu sempre riputa u 
asn sogno de’-póeci greci e latini 1 e comunque il nostro bar- 
alo non abbia mestieri .di ajiologiaj ciò nondipienu, vista 
Iti incerteata della tua espressione, ti fa osservare in favo- 
pie di coloro i qua'i lo atrescano , che , relativamente agli 
«■bitanli della )>arce ucridcncalc delta Scozia , i ri;;n' sql. 

> ' qiisii freqticucaim quelle contrade in tempo d’Ju- 
tHernu , e ddferitcono esseniialmente ds' cigni domestici , 
ettandann aK'uti suono .mel.>dioso in eteree occasioni , e so- 
tV'aiiuiio quando due d'ila loro schiera vengono ad incon- 
piatsì fiuti , ovveso all’ atto della loro par.teiiza t tesnee i’ 
p^ser eglino uccelli di pasjaggio. 11 loro c.iuio ha pure , ia 
lingua celc'ca^ un noni: particolare { la qual discinaione 
pi.in SI praticherebbe', «e la casa non «dfritse alcun fondp- 
pacato iu natura. Esiste pure nella stessa lingua una canao- 
pte , chiamata U tanto del agno , 1’ aria c le rarole della 
^H^lp p-jqo )p.na della meladia di ti &tt« mtcella, 
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(fff) D»fli data «l«ll’c8iingiiinjeiuo diti’ ordine ik* ^rdi , 
preiso chs tutti ì posmi celttcl mo asciicti aJ Oìsiatt. E 
in tatti h» egli assai dritti inagR-ior numero e ai pi;» ri- 
putati fra loro. Wa parendo non esser questo th-i na.i i.ni- 
razione de’ suoi modi • si è creduto seiiiar qui il unm dì 
Oriaao , cnmuoqne Coloro, da’ qiulr, è recicKO». su^iùno 
toscituirvi pressa che sempre il nome di Ossian. 

(if) StnrraT, aomn protTetto j- e sembra essere stato" uu 
drui io, il qualis r'siedev;» nella sua chtu.cra di quervie.' 

Il precerdere dei diutdi n cognizioni s.iyranNttiur.oi , a li 
gran quantità de’ p.i.d di tal guoie , crii ti trovano sposi 
dell’antica poois celtica , d'.edcro per avventbra origina a 
quel certo dono di profezia , conosduco dai OKincanari' di 
Scozia sotto il nome d« Sttond sig/itm 

(40) Specie di Fagiano alpestre. 

(41) Gli antichi Caledo.iti «tanir per tal inodd afFtzionatt 
afloip rolli, n«’ quali trovavano senza g."^ao pena i merzì 

di soddof.tre alla loro pai.ìvne dominante , che sovente na’ ' 

loro poemi , non solamente inviano ad e>si un solenne ad. 
dio , m . rendo i Aia finr.o altresì cotisiixsre parte della loro 
felicita avvenire nei rivedere- e percorrere i luoghi , ch’ebv 
b*ro a procacciar loro tanca piacere in vita. Un bell’ esem- 
pio ne viene oftsrco nel teguoiKe squarcio di un potuaetto , 
àuitolatJ Miann a Éh»itd> 

Il calpestio del cacciator si avanza i 
Il fischio de' taoi dardi , e de’ enoi vercrt' 

Possa il latrato, u c-ndiior dell’arco , 

Echeggiar sempre albi mìa casa intorno li 
SiccuiUe al segno della caccia uu tempo ^ 

Ey.ikern. !>uns spossate carni s 
Risalirà di giovinezza il foco. 
i>eiras:i all’urto, ali'abó-.jir de' cani ^ 

De’ dardi al sibilar riprc 'Jeranno 
Rapido moto il sangue e' vigor 1 ’ ojSs ;• 

E 111 me la gioja non avrà cuiiline, 

Allor che gridar oda : Il ceno è a terra. 

Mio coiupigiio fed'l , il velcro allora 
Incontrerò , che mi teguìa tenace 
Dal far del giorno all’ apparir degli aicrK- 
I tnonci rivedrò, mia stanza m giorno ^ 

E , del mio canto a risonare usucc , 

Le p.iirie rupi. Ospizio mio noe uino f 
Ràv-edrò i' anno , in che gioir solca 
Co' lidi acBÌci , d^lla quercia al lurnc. 
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Iti la mensa era imbaDdica. '•Il cervo 
Sorgea nel mezzo , e del propinquo Trego 
Ermo 1* onde musica e bevanda. 

Mectean da’ nembi acute grida 1’ ombre , 

E de’ monti lo spirto alto raggia 
Lungo i torrenti Ma per noi fu sempre 
Nome ignoto il timor. Tutto era pace { 

Tuito nella caverna era fidanza. 

Pender sublime sol vallon profondo 
Io Scurelda vedrò; vedrò Gormalo 
Con tutti i pini , che gli fan corona ; ' 

E folti e sparsi per le arboree terga 

Gli augei far nido , e biondeggiar le cerve { 

£ delle piante l’isola , che sorge 
In mezzo al lago , e le purpuree frutta « 

Che nell’ onde si addoppiano, e l’altero 

Arven , signor di mille monti , a cui ‘ . 

Frequente il caviiol popola il fianco , 

£ su l’aeria cima il nembo pc<»a. r 

Ah ! sì ; contemplo io già ... Ma dove , ahi l dave « 

O mia gioconda vision , svanisti ? 

E quando ancor ti rivedrò ?... Più mai. 

Addio dunque, o miei colli: addio, felici 
Figli dell’ età verde. Ancor per voi 
Ride l’estate; ma nel verno h> tono; 

£ il non reddir di primavera è certo. 

Ma su la riva del mio fonte ornai 
Locar vi piaccia. Entro 1’ angusta casa , 

Sei padre mio la conca ed il suo scudo 
Aver meco sol bramo. Ove hitn riposo 
Ossian e Daol dalie passate guerre , 

Ombre de^li avi aiiei , le saie aprite. 

Già mia vita tramouca ; e il bardo ornai 
Fia cerco indarno nell* albergo antico. 
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SfimAZioSB detta mag^or parte di nomi prò- 
prii Caledonit <X uomim , città etc. , de qua- 
li si trova fatta menzione negfi attuali Poe- 
mi di OssiAtT. 


A 

( ydlthos ) , squisilamente bello. 

Ardano ( Ardin ) , orgoglio. 

Ata ( Atha ) basso fiume ; antico nome di un 
fiume e di una provincia del Connaught iri 
Irlanda. 

B 

Balci.«ta ( Balclutha ) , citt.’i di Clula, attuai' 
mente il Clyde o la Clyd , fiume della Sco~ 
aia. 

Balta ( Salva ì , ruscello solitarie. 

Bkanno ( Bran j , torrente montano. 

€ 

Calmar ( Cal-mer ) , nomo forte. 

Gallava ( Cmth-Lava ), battaglia di Lava-. — 

Catmor ( Cath-mor ) , grande in battaglia. 

Catula ( Cathula ) , occhio della pugna. 

CLLsaAMOBRis ( Clessumor ) , imprese illustri. 

Clungalo ( Clungal ) , ginocchio bianco \ mo- 
glie di Conraor e madre di Sulmalla. 

Gluta f Cluath ) , serpeggiante ; antico nome 
del Clyde o della Clyd, Cotesto fiume ha la 
sua sorgente al jnexzodì della provincia di 
Clydodail , passa a Glaskow , e si getta nel 
mare al nord. 

Colgar ( Colg-er ) , guerriero fieramente guar- 
dante. 

Colma ( Colma ), dalla bella chioma. 
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COT.^fA.^ ( Cnvt-nf^i^ìl ) , bornia di lievi soprac- 
ciglia // avere U sopracci^Ho sottile tra , a' 
tempi (ti Os.'iiArf , una bellezza. 

C0MA1.A. ( Cornila ) , giovane dalla bella ko«lc. 

CouAi. ( Comhal ) , fronte gioconda. 

CoNLOCCo ( Uon’och ) ^ eroe dolce e leggiadro. 

CoLMOO ( Cromai ) , occhi azzurri 5 nome dt 
M/j e/TJC irlandese. E v uvea pure una i»pc 
di tid nome nella Uiionia o Ulslvr. 

Cbtmoka ( Crimora >, cuor generoso. 

CnoarvR ( Cromar ) , esperio nel navigare. 

CuoMLA ( Crbm-kuch ) ,• indicava , presso i 
D.uidi , un luogo consacrato al culto .divino. 
È questo il nome col quale si chiamava anti- 
camente una monta spia dell’XjLxtr. 

Gbosa ( Crona) , mormorante ; nomo , col qua- 
le soleva già appellarsi un fittmtcello , clfe 
mettea foce nel Garrone , nelle vieinanse di. 


Storiin^i 

Crogal ( Cnilhgeal ) , di bcll'a cirrrtgvone. 
CuiiAcco ( CUraooh ), tutore di battaglia. 
Coroir v ( Cothone ), U lug.abre suono delle 
onde,. 


W 


Dalroto ( D il-ruath ) , campo arenojo; 

Dargo ( £>arg ) , dall’ ardente capellatura. 
Dejagreka ( Desagren- ) , lo splendore di ^ua 
raggio di sole. 

Dora ( Borrà ) , rtorhe di una montagna ,pres^ 
so la reggia de' re tf Irlanda. 

-Ducomati ( Dubk-Càmar )>, uomo nero e ben 

fatto. ' . -j 

Domarono ( Dnmarun ) ,• bruno e intrepido. 
Duneora ( Dun dora ) , colle dallo strepitoso 

ruscello. ' , . 

Dorosnaleo ( Dusronnal ) , nome di uno att 

cavalle di Cucullifio. 
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DutoNA ( Duthona ) , isola dalle cupe on- 
de. 

E 

Erin'a ( ^nn ) , antico nome delV Irlanda , 

’ composto di due vocaboli , ear , ovest , e in, 
isola d’ oupst. 

Evijicoma Evir-choama ) , dolce e ma'estosa 
' donzella. 


F 

Ferchio ( Ferchios ) , conquistatore di genti. 

Febousto ( Fearguth ) , 1’ uomo della parola , 
o un comandante d’ esercii©. 

G 

Gelcossa ( Geìchosaa ) , dalle gambe bianche, 

Golbun ( Golb-hean ) , montagna bistorta. 

Gobb.\no ( Gorban ), vane bianco. 

I 

Idalla ( Hidalla ), eroe dalle burbere occhiale.. 

IcRouA ( Icrom ) , isola tortuosa. 

IwisTQVA ^ Jnisthono ) 1 Isola delle onde j sio- 
me di Hit Ìsola della Seandinavia , che avea 
un re particolare , dipendente da Lodino. F e— 
di Locliuo. 

IknibìPraa ( Innis-fail ) , nome antico deir Tr^ 
landa. L’ isola delle fails. Fails , o Falax ^ 
nome di una delle prime colonie che popola- 
rono codesta isola 

Innistorre ( Innistor ) , isola delle balene. 

iKNiaoAii ( JnnisgaU ) , isola degli stranieri. 
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LVMOA.ROO ( Lfimclirfr) , mano languiiiós*. 

( Limh or ), tornaulihile deitra. 

L\i\\ ( L^ra ) , nome di un Jiitma dai Con-» 

naught. 

Lbo } ( Lesto ) , la^n delU mfcrsiruh ; antico no^ 
me (li un lu^ del Connanglil , nel quale met- 
te foce U futnie di Loia. . „ o j- 

Locwso ( Loìiiin ) , nome CeUico della Scandi- 
navi» in generale, e , in p'irtic alare , del Jut- 

Lori. , strepitoso ; fiumiaello che scorreva rt^ 
contorni di Selma, reggia di Fingàl. 

, tinme dell Ulster. 

Lo ifuM , collina bistori». 

Loti. ( Lu-tha ) , onda rapida ; antica deno^- 
naetone di un fiume e di un i valle dt *Mo^- 
veo. /t'gdi Morvea. 


w 

Maimor j ampia collina. 

M vi.visa , viso dolce e piacevole. 

Moini. delicata di fatlc/so c di cdmplessiorre’- 

Morì.w , molti ; cioè , che vale un gran nurne^ 
ro di guerrieri di se sc'a. 

Moa.iR , nonio d’ alta *‘^Uii». 

Moaoro f Moruth ) , ampia irorrciilo d acqua. 

WoRVii'i , lil ‘ di alusiimi colli ; aniico nome dt 
quella parie della Scozia , che giace sul mu- 
m al nord-ovest,. 

o 

Cra..vMTSA ( Oihimin ) , Ycrgiuc dalle morbide, 
juaoiv 
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R 

TioKKy.-^ , 5 traverso k> erqnp 
RufiOAi.A , portamento irggiidro. 

S 

5ei.ama , Lelia a vedersi , nome d melie abi- 
ttziani. 

Siu.MA. , n'>Tn.“. derivalo c/./ Sciama; era cussta 
la reggia di Fmgàf , rs xV Morven- 
Skn.vkue ( San ir / , U v''Ccfi. '>o. 

Sir.ADOA , «lungo |):is.->o , nome di uno dt cavai- 
li di CucuUino- 

, ,vasi:i roUina , nome di una inonUi- 
gnu dei Conuaugbl. 

SjL.Tiuirj ( Sliruth ) , colle de’ torrenti. 
fìORGi-i.'i , liHiico 0 nj'i^'nanini''', 

£trumo^ , rivo della collina , antico nome del- 
la provincia di Scozia. 

Strumju , torrente slrepiloso. 

Sui.MALi.A ( Sul-mtlLa ) , occhi Icnto-glranli. 
SoMNooUv.A , occhi azzurri. 

SuLiNiiOi)A , cono>icilor delle vie. 

SiJwnco ( kaloich i ) , chiaro-veggente anche is 
leuipo di notte. 

T 

ToooitMA , 1’ isola delle on ’d rerolce. 

Toxtf.sa ( Tonlhenn ), ci«!t.cora dello onde , n«- 
me. di una stella. 

Toitsivx , mono. 

Tbkmmouke ( Trenmor ) , grande e potente. 
XuHA , cartello dell’ Ulster. 

Ttau-ETAV« ( Tur.'eiàan ) , a.'nnia torre. 
Tì;Ri.oc.c<» ( Tur'Qch ) , uoivo dalla tjaretra. 


t 
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U, 

Ui-fadda , liiHga barba. 

Ui,i>iKo , antico nome t/e//’ Ulloiiia , o t/e//’ Ul- 
ster , parte de.lC Irlanda- 

Ur-otco ( (Jloicho ) , fuoco della collina , nome 
di una stella, 

V 

à 

ViNTKi-A ( yin-veul ) f donna dalla voce ar- 
rnoniota. 



' Vi 
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